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LA SCEN A

N A P O L I.

Cafa apparente dirilenio • .

Caſa apparente d'Iſabella

*

Quéiche ragionano.

& · FilenioVecchio. -

Emiliº fuoi Figliuoli.
Eluira יפ') ײיי - -

Archilao Maeſtrod'Emilio

Nicolina Fante.

- Flaminio.

Horatiofuo Seruidore - s ,

Pegnicco fuo Paggio. . .

- Čallidio Studente. . |

... Iſabella Vedova. . . - -

: Lucida ſua Cameriera-
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PRO LOGO.
-ឌូព្យែarº forfeingannatibeةحجیھب

?$): ign:miydi:i::
j :$h do quì ragunati per vdir
须 }\ qualche cofa di nuouo:sti

Èf=>{(N>>mo,che nuoue cofenővdire

te.Vogliono hoggi coſtoro faruileggia

dramoſtra degli A MANTI INGE

LOSITI, da quali nome prende que

- fta COMEDIA. Acciò che godano

, poi delle nozze liete coloro,che ilor ve

riamori da falfa gelofia trafitti, fràtan

- to compatiranno, E quindi pure que

- fte miegratioſe Madonnepotran cono- -

fcere, qual maggior fiấma fi defidal

lelor bellezze, che veramentefare,&

del tutto perfette,e cópiutefono. Per

e fette,& compiute, io diffi, però che,ſe

; belliffimeelle fifcorgono in tutto ciò,

che di fuori appare, molto più bellg in

i effe egli è queſtanto,chenon fi veče.

e Diche vimarauigliate? percheinarca

a te le ciglia? Il fapete forfe voi mede

- kg LBP) 2 ༣༧ ག་ར་
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fimepervoſtrafè, qual cofa è la più

þşlla divoi? Coleigli occhidirà, che

lefelle agguagliano, Cofteile çhiome?

d'oroinnänellate,Aitra la bocca diru-3

bihibrnata,e diperle, E chi lamano,

chéco'|ſuo candoreimbruna l’áuorio.

Màfest: addentro ricerchiamo invoi

labella honeſtà pura,e candida, più che

ľalabastro,incorrottibile più che legé

me,pregiata più che foroje più rilucé

te,che'ſ Sole, conofcerete,che per que

ºfta fola bellezza, ſenza agguaglianza,

più cheperl'altretuttefieredilode di

gniffime. E che farebbehora feviſibi-

le à gliocchialtrui poteste quella appa

: rire? quando à pena ſcorgendofi, quaſi

per angusto ſpiraglio ffà le vostre ben

compostear-ioni, vi rende perciò più

º ragguardenoli,e più riuerite (eredete à

me) che non per tutti i proportionati

* colorie’ v ghi lnmi, de quaſi sì ricca

mehre vi af hellirono i Cieli. E voi

nobiliſſimi Caitalieri,tanto nel Teatro

del Mondo perje lettere కో
- * * * * * * な g? - 下 3.સ્વ.
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ម្ល៉េះ
a con qualcheyófiranemica noh fict:ạl:- 、* ~・ ****。 ۔۔۔۔*-****رد »۔ : "": } ?

na trettanto ſcalņise valorofi infegició ?

Siate purcertí, che non ſolamenté frà

- gli huomini; mă në piùintelui de yo

- ſiri penfieri, fe nor conoste ç, ç fion

ម៉្លេះ paſſionis pộca

loda di fortezza per tuttò il timanehte

i meritereſte, come poco lodeuoli föno

e gliampiramidelę più hèroiche sitio

nani nonnaſcentipe:ò da virtiyofafa#ce:

is. Là douglavirtù fola cố |ို့
=* dl

đç

aេdoបែបែ្ល វ្នំ
-, nel mondo rinuenir fiੰ in

rin vọi醬 gli

sº haueri, efa, che tutte ficno in wgi ſau
» . W * - *: *** - * *.*" :"واینسوب }{ {{

-o deuoli Topcre, & i penfieri, Pińġue

a Coញុំទេ

humana, & ſele vostre ಫ್ಲಿ #no

opgivirtù forzáčạchest coadibiĝno

ហ្លe»វ្នំ

5ប៉ុនែ្តi Qdclºbe

.'ಸ್ಲೀ!ಿsಣ್ಣಿ!Quಿಸ್ಥಿಚ್ಟೆ
però coſa certiffima, cheffà熱 cfi

*** 4. imiA 3* * * *
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mièverſato, & così (com'in primavi

diffi)nő vdiretegià coſe nuoue,mà parte

di ciòche voi fiere,fia da voi conoſciuta

frà queſta Fauola. Solamếte cofa nuoua

farà, che doue foglionogliVditori nel

la Comedia ſpecchiarfi,per apprender

qualche buona regola della vita, qui

l'Autors'è ſpecchiato in voi, per ritrar

nella ſua Comedia qualche cofa di bel

lo. Màfe vitij, ò difetti fråle virtù me

fcolati vifcorgerete,harrete forfe àma

le,ſepur da voi l'haueffe apparati? Anzi

potretedire(ſein voi non fono)che più

: toſto egli l'appreſe dalle medefime vo

fire virtù diftorrendo per la neceffaria

cognition de contrari, Ondehora, &

quelli,& quefie rappreſentando,fico

nofca non fenza diletto, ciò che fia da

, ſeguirfiðpurda fuggirfi; econoſcerete

ancorala moltaamoreuolezza di cofto

ro, che non contenti di darui ſpafo vn

- -器 intero; fe nevengono due otrè

horeinnanzi l'Alba,Et eccogli: à Dio.
*** ° ; ﾘ丁･" ｡Tにｴ

1: . . . A T
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ATTO PRIM’o

-- - . ·

Horatio, Flaminio.

Hor. sez3=sa. Purgrancoſa Signor

, \\ Flaminio, che tenen

Nº do tant’amiſtà col

22 A Sig. Emilio, no'l di

=As fponete, à darui per

T-T-7:7 moglie la sig. El

uirafua forella, dicuiſiete sì fortemen
te infiammato. ・メ:*-Y 1 ペi : - - -

Flam. Thờ detto più volte Horatio; che

dellavolontàdel Sig. Emilio ne pero

molto, ma tempo non è di trattatne,

mentrevedemoíl Sig. Filenio suo pa

drealieniffimo dame, & inchinatiſſimo

à quel Gentil'huomo Fiorentino, che

tufai. : * * * , ; : : ""?

Hor. Moltomeno farà tempo di trattar:

*** TT A 4 ne,
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,-ne, quando colui Thಖ್ಯಣ್ನottentita per
- moglie. t – – – – + i * . .

Flam.Le molte ricchezze,che di lui fi cre

dono,per le quali il Signor Filenio s'ac

cieca,quanto più fitiċdrċand, minorifi

truouano. I ſuoi coſtumi, quanto più fi

disternonopeggiori.fi:ſceptenb, fiche

il témpo noñ püôt’éfléřćiáltró,čhe pro

fitteuole, Etintáto yedi comeọgn:hor

più accreſco à me gli oblighi del Sig.

Ëmilio,che per l'operatisfitrapua in

tanta gratia della Sig Iſabella, com

piacendo anche à les condeniar gli al

_::itrimatrimonibghe đá fitoi parenticon

: tráil ſuo gúiplefi Prºpongono:

Hor. Benvedo quanto fate per lui,& per
• "A

ႏိုင္ဆိုႏို Peței:vičenjetioliné

i }

- -

·|

:ruitilitêvorței, che perdeste l'oc

, antaſiºne; pº វ៉ែស្អី
- ಬ್ಲಾಗ್ಗಿಲ್ಲ! tல் preſente, che nőfan

့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ Tို႔ႏွိပ္န္ဟန္က ႏိုင္မႏိုင္ရန္ျမိဳ႕ႏိုင္လ္ယ္ဟင့္ ႏွ.，
蠶 င္ဆို႔ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ရစ္သဖ္ရင္ဆိုႏို့

qůella del Šig. Émilio, molto più fi

…，៩%េ»៤
:Jfi #* A - fen

{}﹑轮
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ſenza proprio diſegno, a .......... ;

Hor. Temo pure non queſta vostra prú

23 denza fuíle dalla Sig. Eluira attribuita à

freddezza,che ben tapete, quanto alle

e Donne piace la follecitudine de gli

sz: amantt-, , , , , , , , , , ; ; ; ; , , !

:Flam. La steſſa Eluira m'hà fatto inten

dere perbocca di Callidio nostro,che

fia meglio indugiar fin tanto, che fia fi

nito ilmatrimonio del Sig. Emilio con

la Sigilfabella, la qualே lei, &

: me quando farà in quella caſa, diſport
* }: il Sig. Filénio a ႏိုင္ဆို႔ႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံ

guardo non m'imganna la finestra della

SignoráIſabella par mézaaperta. .

Hor: Quell'oſcuro è l'ombratrą łą-fine

ſtra, è la geoti. . . = }

Flam. Credo, che dichiiſvefơsÞúfnqi

.-spotrà dimorar åcompasité, dhe tu și

ល្ខ and dង

re, chio mitroudifiquidus, ötréfsne

innanzigiorno: ; ; ; ; ; ; ; , ,

Hor:Yglete, che convna geifuszi, è fő

* vnfiſchio ſe dia*99#ಣ್ಣ ?

- lam.
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lam. Non pertua fè,che gli altripurhấ

º no orecchi,e fentendoci, potrian'entra

: rein qualche curiofità,difpiarquel,che

facciamo. . |

Hor Almeno poneteui ſotto quest’arco:

perche non tanto vi noccia il notturno

fereno,chemolto più verfoľalba fi dif

2 fonde dannofo. * * · · - |

SCЕNA II.

Lucida,Horatio, Flami

nio , Iſabella.

-Luc.NT Qnfipuò aprirquesta finestra
N ſenzaromore. . . .

Hor. Quest'è Lucida. "

Luc. O beltempo; Parche dopò la piog

- Hor. Anzi Lucida mia con la tua luce,

, molto più quest'ariafirafferena: , , ,

* Luc. Quifei Horatio? Che n'è del Sig.

Flaminio ? * * * * :
ｴｰ---- Hor:
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Hor. E quì con meco. Ferma ben mio,

douefuggì ? º. * * * * * * , ,

Luc. Non hai tu detto, cheil Sig. Flami

nio è quì conteco? | 1

Hor. Forſeil Sig. Flaminio non sà egli,

- che frà noi ciamiamo? , : ; ga.

Luc. Non tutto quello, che i padroni sã

no, è ſemprelecito à farin lorpreſenza.

Hor. Ehfetumiamaffi, nonandereftisé.

- pre con tanti riguardi. Sº: ;

Luc. Taci,e chiamail Sig. Flaminio, che

la mia Signora con molto deſiderio

: l'aſpetta. , o “ tº ::: :

Flam. Con chiragioni Horatio?, ; ,

Hor. Hò detto à Lucida,che fiete qui,&

è andata à chiamar la Sig. Iſabella, di

cendo , che molto auidamente vi ſtà

aſpettando. : :

Flam. Sarà per intender qual delibera

tione fi preſe intorno al ſuo matrimo

nio ... 2:oq o: .',º 涧﹑

Ifab. Sig. Flaminio,Sig. Flaminio. :

Flam. Signora mia; al modo comefiete

வங்ககைகள்:|- f!
*: :
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e ſtri parentihierfera eſcluſero quel.ma

trimonio à voicotanto odiofo. |

Iſabei Il sờ, & hò parimente faputo, che'l

tutto è ſtato pervalorvoſtro, di chehò

s fentito eſtremo piacere; ma queſt'alles

grezza vien conturbata à fatto dal do

-: lore, in chè fi trudua la Sig.Eluira... :

Flam. Come ? Checofa? , , , , ,

Hab. Voifapete conquantoferuoreilpai

dre, lungo tếpohả cercato di darle per

2 Inaritơ quel Fiorentino,poiparueroraf

efreddatiglianimi; màpur fegretamen

te trattauano,& alla fine hierfera altar-

di gliela promiſe: : : : : : . ;

Horu Ecco aſpettato. É o il et a : ;

Flam. Mätiimonio contaltri,che prima nő

i mi tołgitļa vita? E:che ng dice la Sig.

Eluira ? .o.hf. ; ":...

Hàb.Subitösche qüesto intefeàvn:hora di

-onottemấdò da mic Nicolina;la qual mi

hà rapportato nouella nő poterfi anno

uerardirilagritie, čhổëllaiſpände, quafi

- mortada mefchiriella di dolore. Poimi

- diede vitalettqrà nella qualemi ఱ్ఱశ
دننام3
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da,chead ogni modo ffà queſta notte

haueffi con effo voi ragionato dell'af

flittione, in che fi truoua.

Flam. Padrona mia; queſto non è tempo;

dilamentó.Se alla Sig. Eluira,comedő

na,baſtail dolore,e’lpianto,à me cőuie

ne,come huomo, il rimedio,ò la morte.

Iſab. Non certo le bafta il dolóre, anzi à :

lungo mi ſcriue ciò, che penſa di fàre, e

- ci vorrebbe vostro aiuto, e configlio.

Flam.Degnate voidirmi il tutto,e come à

punto vifcriue. . . . . ․ واهرودوب

Iſab. Vorreipermaggiorfodisfattioneleg.»

í geruilafteffa lettera. Fermateui,chela

sprenderò: : . . . . . . . . . :::::::::

Flam. Tu Horatio fattivn pocoverfoco

là, & fammi fegno s'alcuno ſcendeffe

- per queſta via. Fermati ſotto quella

portadi marmo,cheio aſpetto quì:
****~:ｰ「"5" ｡住。::｡ｰriſいつp2;}

-

|

--. - - - - - :

! : "", ; ' ; . . . . ; 23
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.: ｡"ſ c｡psroール
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SCENA III.

Emilio, Callidio, Ho
:പ്പ്

: '3: , ' rat1O. : '1: - -

Emil. fr. Redo Sig. Callidio, che vi fia:

- -. , noia l’effertroppo à buon’ho

ravenuto da voi, ma l’aria m'hàingan

nato oltre modo chiara, sì ch'io giudi

cai effer l’alba. - - - |

Call. Mi diſpiace Sig. Emilio del voſtro:

fcócio;cheio per lo studiofon’auuezzo à

leuarmi dinotte, Màben credo, ch’è

- troppo per tempo l'andarà torno,e per:

: la ſtagiolicosì fredda, & etiádio pergli

sladri, à quali quest'hora è la più fauo

reuole, perciòchenontanto luce, che

fien conoſciuti, nè tanto è buio,che alla

Corte diano foſpetto; Et inoltre fiete

fenza fpada?

Emil. Parimiei per conto di ladri,ờ armas

tifieno, òdifarmati pocone temono,la

-іра-ساںیمہلسلس•

H.

**) ; ; , , , , , ,
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ſpada non hò voluto prendere , perche

hauerfoglio difauuentura d'abbattermi

con genti di Corte, che trouandomi

armato per volermi riconofcere, mi trat

tengono: etaľhora con leftrida mi fan

palefe, doue meno conuiene ; fiche

hò ceffato ogni cagione d'impedimenº

to, hauendo à dirui cofa importante.
Call. Che cofa occorre ? "

È: Herst:mons:rdi isig. Filenio
mio padre, diffe à MefArchilao vọftrơ

zio,che perhoggi farà le nozze di mia

forella con quel Fiorentino, chefapete,

e di più cominciò à ragionargli, di non

sò, che altro matrimonio perfe ſteffo.

Onde io temo, non da queſtenouità fi

difturbaffeil marrimonio mio cő, la Sig.

Iſabella, rinouellandofí quelle difficul

tà,che furono altre volte propoffe. :

Call. Veramente mimarauiglio, che cið,

|

che ragionanamo da feherzosyadariu

ſcendo da douero, e mi rincręfçę, per

amor ditutti: Poiche il Sig-Filenisin

queſtactà epoca falute;fe moglie pren
-- - de

ve v

v : --

--

, 3 de»
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dė, farà almondo vna fauola: vostra fo

rella infelicemente menerà la vita con

quell'huomo pien di facếdeșe dimal ta

lento;& à voifarà forfe nocenoleíl ve

derfi questa leggerezza di vestro pa
* drė. · ? : . |- · * * -

Emil. Pertutticotestidubbij fon venuto

da voi, richiedédoui, come foglio,falu

teuole configlio. , ,

Call. Il configlio è malageuole: perche à

voi non istầbene il voler voidar legge

à voſtro pádre,mà la Sig. Iſabella,hora,

º che i fueip arenti fene contentano, po

º tria prima, chè ćofa nuoua eccorreffe,

“far queſta mattinai capitolicen voi,

Emil. Sé frettoloſamente l'importuniamo,

entrerà in qualche ſoſpetto. . .

Cáll. Fermateui. sapete; che io per amor

veſtro prefi conoſcenza con Lucida fua

Cameriera. Hora hauete fortuna, chè

- per questa mattina Phò promeste certe

- coferte. Io farò, ch'ella in mionome

* dica alla Siġ.Iſabella,qualmēte quel vo

ſtro riuale,à leinaidokadges -

. 4-*- - - --- ----- #al
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gialéưnimezzi dipalazzopotentiffini)

ccolifuo pàrentado;il perchė ſărà bene,

, che fiotruouino fattii capitoli,prima,

theifuoi parentifieno violentatidal

“l’autorità đí sì fatti intercefforivo 6:

Emili Ouero ſpecchió d'amicitia, e di

bontà;digià yedo con quanto amoreae

i prudenza diuitated tuttozzi'oge era:

Gall Lafciamoi termini delle cerimonie.

eľovò, chemipat hora di trabarią žlia

.finefräi is br 3.c::: GH HE rifornih

EmilaVortòptır’ib trattengndomidi lbin H

-itandłnchepuntistriducono lefelici

ctàşademiſerie'diqueſtavita:Qadh che

-ndh ft finiſce hor Hora,fiadileggidri,

ochenon poſlafarſimai più«roleerit:

Call. Olà,chi è ſà. . oto!

Hør, Chłßere voi ふつrr ㎝｡ ◌ຕ◌ ◌ະ ) ! פכ!!.

Emil. Chi è. .cisi to:« . . 22:b Elio'rło

Call. Mipar la voce d'Horatio feruidor

del Sig. Flaminio. -

Emil. Horatio farà per certo,perche fuo:

le affai fouente vfar queſte contrade,

vagheggiando anch’egli la voſtra Lu
cida: 3 B Call.
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Call. Gran cofa Sig. Emilio: Queſta Lu

s cida è bella, come fapete, & è molto

gentile,&auuenente ne’ſuoi coſtumi,

mà poitanto è fallace, che non fe le

uò credere vn frullo : Parmi s’io le

iragiono,ch'ella d'vn feruente; &offer-T

uante amore fia l’eſemplare. Giure

rete afcoltandola, che nonvolgeriagli

occhiad altri,per efferne Reina; e poi »

số partito à pena, che lofteffo amore

dimoſtra ad Horatio,& ad altri altresì.

Emil. Sempre quafi le demzelle dimez-#

-zana conditione,fogliono à quéſtagui

fa fcherzar con molti, & non amando

, niuno, fingono d’amar tutti, perallet

tarne alcuno ad ammogliarſi con effo

loro. - :... . . . . .

Call. Leuiamo vn poco gliorecchi à ciò,

ch'ella dice con Horatio. . . -

|

-

|-
*

*

|

» - « * * * ** * * *

, * · · · -

|

*

• . .“
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SCENA IV.

Iſabella, Flaminio,Ho

ratio. Emilio,e Cal- »
• e- - - طماع ' , : * . . . . . .: :

lidio da parte.
. :് !.. :, :L' . . . .': '

Iſab. TX Iniamolasporgi quila luce, Sig.
: » T Flaminio vdite. - é: ' .!':"Y

Flam. Leggetemia padrona. . . . . ,

Iſab. Sig. Iſabella, femiamaſtegiammai,

habbiate queſta notte Flaminio,& di- i

tegli, che prefago era il fuo cuore ad

affannarfi, quando iogli vietai difco

priràmiei parenti il ſuo penfiero; mà

iofperaua, che facếdofiil matrimonio

voſtro con mio fratello, più ageuol

mente harreſte difpofto di lui,e dimio

padre. Hora le cofe fono riuſcite al

contrario : però che ſenza io faperlo

prima,hoggi mio padre hàdato parola

à quel Fiorentino di ſpofarmi domat:

* - * B 2 tina



48 கஃТ# 任衣

tina con effo lui ... Inguifa, ch'i dاو

fperandė più afficurarihiੇ o il

tuttọ.- Io per amar troppo Flaminio, -

głîhòŋọciutp;&egli pier, yłịķidirtmiş ;

troppo, m'hà dato mortę. .

Ceļšenjoyņ{normoridiquefirąfna

richeuole,mà nulla voce diſtintapren

dono l’orecçhiemie f: X (; ; ; ) ii

Emil. Sento anch'io iragionar alla ine

stra, màHộrațioèquì: "crnci: : * x:

Call. V'hò detto, che ne-träftuħąvna

dozina . Andiamo per l'aista parte I

della stradấ:citi i fił dzīgi2.d.:

Iſab. Itventosthể mnoue fæfiamma, don

hmi fàvederhen«:vdițe.Pure à glivltis

-mihalis kiiſögmano gliv himi rimedij.

#Họ penſato dires chemi voglio far

cimenaca.Cosimbħ’entrerò invn mo

-inaſtero, tidiquiiui, òpdtrò tormi Fla

ominisşờnii farồmôríaca conſeffetto,

Îmà, varrebogni cofa-primieramente

crenfeririconditi » Pertanto gli direte,

z che domiattina innanzi l'alba Archi

ipiniotiâ్యఃむ";} い ぶ ｡ 。 eg

**
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:egliþomerfi veſte confimile; &alpet

tarvicino alla porta, che Nicolinatil

- hienerà iliºvna ſtanza; finch'io dalla :

fineſtra poffa parlargli,&rimandarne

- lo prima; che da mio padreimi ſi ra- %

gioni , accioch'io fappia » come gli

deggiariſpondere. E vi fonferua.

Flam. Hồiftefoię farò il tuttó · 2

Emil. Calfidiornio.queſti è Flamínio, e

quella mi par la voce d’Iſabella?

Call. Io né þiċħțiofupopę, Qụeftřmo

di, e ಛಿಸಿ獸驚 ಫ್ಲಿ al

l’honeſtà d'Iſabella,e di Flaminio.

Ifab. Ahi.

Flami. Diുis്iി 2...'; }

Ifab, Hờtemenza de pericoli poſſibili:

adauuenirci. soro::::::::::::

Flam, Chepuoteauuenirmipeggio; che
ilinonhanërcofarantobram: .

Iſab. Lo sầIddio,sio nepatiſco pastone

"altrettanto. Mà pure Sig. Flaminio

-fate có auuedimếto,che la porta,ro

º si pertempo,non s'apriffe,tornateue

"nesetraueftireni inguifà, che non fa

444. В 3 TC
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te conofciuto,& entrate in modo, ch

non fiateveduto. * . ::: : „ :

Emil. Odi l'honeſtà di Iſabella,e di Fla

minio . . . . s : : : : : . , .

Flam. Lafciate il penfiero àme.Iofon vo

ítro. Andiamo Horatio. . . .

| 8 |- , -, : ; * : · · -

SCENA V.

Emilio, Callidio.

Emil. Htraditore. .

Call. : Che cofa fate Sig. Emilio?

Emil. Lafciami, voglio giungerlo, e ca

uargli’l cuore,
- - - -

Call. Con che armi ? -

Emil. Affaimiſento armato di giuſtofde

IJO •
- -

-

Call. Reggiamo digratia lo fdegno con

la ragione, che non è bene, per vendi

carvn’offeſa,riceterne vn'altra, come

farebbe , azzuffandouiகா: COI]

- - · ԱԱ
"A.
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lui armato. Lavendetta fiate certo »

che préderne vorrei pur’io,mentre che

per mio mezzo egli hà tolta amistà
con Voi ..G.......... . . . . . . . . . . »

Emil.Conuiene à mefolo queſta vendet

ta, e fperola fenz'altro aiuto; Macon X

queſta impudica,diſleale,come lafare

mo Callidiomio ? . · · ·

Cal.Queſt'è il vantaggio delle donne,che

bene ſpeſſo per gli loroltraggi non ci è

vendetta. : ? "

Emil. Adunque fofferiamole fempresac

ciò ch'elle ci offendano eternamente.

Call. Se l’offeſe fono leggieri, bifogna

diffimularle,fefono graui,come queſta,

lamiglior vendettafi è,l'obliar del tut;
to cotali amori. • • • • •

Emil. Efarò, ch'ella mi tenga per tanto

trafcurato, ch'io non fappia ciò, ch’el-

la fà? -

Call:Il moſtrar di faper l’offeſa,di cui non

fifaccia vendetta,cagionamaggior di

fpregio. - · * *

• • • • Kr

*---

|

Emil. Farò,che diregiatanèடிச் -

-: , Č B 4
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lafteffa, chiamerolla, rinfaccerolleill

tutto; efedifconuiene prender védet

ta difemmina,così almenole füeorec

chie, e fuoi vicini vdiranno i fuoi vi

tuberii :::::: : : :ft, e ani :,: , :.ie {

Call. Anziogniriſentimento, che lei fola

.toccaffe,lariaminor malé, màla fuari

putatione macchiaħdo, che non tanto

:èfua, quanto di fuoi parenti, dareſte »

maggiorpena;à chi nő v’hà colpa. Ol

tre che l'offender altrui con la lingua;

non è çofa da voſtro pari . .i.ai

Emil: Bafta; attendeiờprima à quel,che

più deggio con gli huomini, e tolta; >

che haurò la mia ſpada, tornerò, ad

-aſpettarlo quì.Vci digratia andateue.

ne, ch'io in ciò, che adincnga con Flas

minio;intendo trouaimi folo. ... - .ii.fi:

Call. Vorreiancorioeffeilli, ò alla vens

detta, ò al perderci la vita. Flaminio

traditore,che permio mezo ſottoilze-D

lodcll'amicitia, hai voluto crdir tradi.

|

|

|

|

menti, & Inganni • |- : : #1

-:: - :ne : - ? : ' : ': , , .iiiiii
|-

- *
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"Quãdo timostritanto diſdegno

Troppo m'intendi,efnginonfintire; ffa,

ÉQuanton hai voglia,efaimilaritrofă.--:

Nic. Quest'è Pegnicco, s’io non ih'ingan

no. Prima farà paffato,ch’iopoffa aprir 24

queſta porta. Tante ferrature, étanti

elli ilmaledetto vecchio civàpo

nendo,come fe frà ladroni in mezo d'

vnboſco albergaffimo.Se gli araghi, fe:

le moſchein cafa ved’eglientrare,tútti

i fuoi fcudi ſtima effergli in quelpun

to imbolati...ta on br einst i 2.2í.

Peg: Quanto dice, e ridice la Nicolina,

quanto mormora,quanto ciancia: ::::

Nic. Ah Pegnicco rufianicco, douenè
V21
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vai così per tempo? |- -

Peg. Ah Nicolina poltroncina,e tu come

apri à queſt'hora? *

Nic. Io per trauagliare mi fon leuata così

per tempo ; ſcendeuamene giù, perla

uarmiil mio bucato,eſentendoti,aper

fi ſvício,per falutarti.

Peg. Et iovò infretta per altri affari.

Nic. Forfe vna volta veniffi in fretta per :

vedermi : che freddo innamoratino,

che tu mifei. - * * * *

Peg. Che amor vogliamo farnoi, ch'io

fon vnfanciullo,e tu fei vna fraſca. . . . . .

Nic. Così è bene ad incominciare, e poi

grandi raccordarci, che da quando era

uamo fanciulli, ci amauamose traftullaº

uamo così,e così. * , - ":

Peg. Mà tu hai più anni, che non hò io,

Più rosto gli huomini hanno ad effer

maggiori e : -* * * * . -

Nic.Si quando prendono moglie,per cor

reggerle, eben guidarle, mà al far l'- .

amore, oue delle donne è l'imperio gli

huomini,fta bene,ad effer più giouani,

* * * a6
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accioche più prontifieno advbbidire,

non trouandofiammaeſtrati, come fo

- no queſti grandoni: .

Peg Efe vogliamo noi far l'amore,faccia

mo,come fanno gl'innamorati, chead

ogn’horafi donano qualche cofetta.

Nic.A gli huomini tocca il donare alle

femmine. . . . . . . . ,

Peg. Sìà femmine di mondo, che per ha

uer danari, e preſenti fanno l'amore :

mà le donne, che honeſte fono, dona

no effe à gl’innamorati. - . . . . . .

Nic. Poco per hora hai tu da donare à me

&io meno tengo perdarà te. Ma ſe il

matrimonio fi farà della mia fignora

coltuo padrone, hauremo tanteman

cie da loro, che potremo per buona

pezza preſentarci poi frà noi.

Peg. Il mio beueraggio,contento io ri

mango, che fia,ildarfi horamai fine à

trauaglimiei. - * . .

Nic. Che trauagli. . . :,: :::| , }

Peg. Chetrauagli? Io non ripofo vn’ho

ra: Lanotte egli d'attorno alla voſtra

. - - caſas

« *
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vºcafajé Pegniccolàvegghiare aſpettã

- dolo.Il matrino all'alba, Pegnicco và »

vedife la fineſtra è fin’horaaperta,po

sigo dapoi,vedis'ellavà in chiefa, dopời

4. pranzoroſto, wedi ſe'l cocchio è inor

dine,vedifećompariſce albalconeºve

: disaltri la mira, s'ella è fola fammi ili

tal fegno, fe c’è il padre, fammique

fadtroi Allevoite non hò più lenasi

nè più cernello, e poi d'ogni poco,ſol,

- ch'io falliſcale bottefioccano. ' "

Nic. Se il matrimonioricfcė, le tue fati

-- chefaran benedettesftaremo in feste, é:

i banchetti í tu veſtito di liurea, caro al

- padronesemolto più alla padrona. O

- Pegnicco mio amán leiddnne coloro,

scheil’há feruito inambri. Macomenő

è qui fino à quest'horail:Signor Fla

- minio º.2:::： :: :: i دوزهب،::::::-ورد

Peg Io qui pteffa:lolaſciai çon Horatio,

il quale con molca fretta; comioti dif

fi, mi manda à chiamareil Sig. Calli

-aiίον 5）． : ． ： . ：: :: :: :: : - i

Nigh Dutiquomonfidaua fretta,pervenir

ஆகி. Peg.

-

4
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Peg. Io non sò nulla di queſto, i stora:{

Nic. Preparauafi veſtimenti lunghi, per i

ಔä eri:ே i

Peg-Non hò veduto tal cofaior s obnoſ:

§ಗ್ಗಿ! nom harrà : 28ig;

Iſabella fargli à fapere; qualmenttką:

Sig. Eluiravuole, ch'eglià qhesthora

.st tratiefta à fimilitudine deln noftrei:

maeſtro;&entri isteala,quandoqiloglį

lyſcirà? - *** : « ເ:：：: ：: :: ： * imirti

Peg: Non sòsche ditti, & . :iittit; obov

Nierſ Hora per maggio: figurtà fogal

-pftſtamentesedigliº shglaiſtrafettúąị

Huìthà códottopeș datgļiņęHellatậł

ito importantese che venga fenż. aļtie

ஜேigiopgicial:Ma:Aronoஆer

däradyfei: dicagº: boq; º i-tip osią

Peg. E s’egli mi addimandala វ្នំ -

delfuo venire con tanta follecitùdine :

Nic. E tu gli riſpondi,che s'ei non viene,

farà hoggi la Sig. Eluira maritata con

altri. Tu pur badi ? Tu non cono

fci, che fi tratta di perdere in queſto

puntoiltuo padrone, il ſuo m0ಣ್ಣ e l’.

･ T ? O«
- -

"--هs**۔یک
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honore infieme. , .

Peg. Comę l'honore? -, , ,

Nic. Come colui, che fappiédolo tutto il

mondo, profeſſa di perder lavita più "

tosto,che la fuadonna. . . . . . . .

Peg. Horsù andrò tofto à chiamar Calli.

dio,e tornerò di buon paſſo à cafa. ::

Nic. Torna dico io correndo, torna vo

lando,che non ci è tempo, e digli, che

miriper femedefimo, perche io già il

vedo auuilito, & addolorato, e diſpre-'t

giato per ſempre. Ma laſciami torna-z{

řeà benchiudere queſta porta,non for

feveniffe il mio vecchio ad accorgerfi,

ch'io l'habbia aperta, e ne penfaffe il

peggiore. Tien ſempre il maledetto

pieno quel capo d'ogni malitia, e d'o

. . . . .

}

gni oſpetto. - - --- - - - - - * -

».,.-::f.26. i f-2.:۔سٔهد.هد?

* - * * * * ? رودیئاد . : : : - : v. :

' : : : : : : |- ** -- ... : ? f, . - -
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SCENA Vİİ.:
- "- م.قاسرد .v هبدعب,7,,,,,يمروا

·
,

- : ; ; ; ; , ; ;്. :) :

Emilio, Callidio. :
r: . v ':...'...Cx

Emil. Raditore chi potria crederlo ?

Call. 1 Hòà dar conto à voi degli:

: affarimiei? Stommene tuttofolo,ė fen

i z’armi,che cofa volete voi?, : : !

Emil. Callidio conchihauete voibrighe?

Call. Con certifamigli di Corte, chemi

voleuan riconofcere. . . . . . : in

Emil. Voi fempre volete farmi il tutore

addoffo:faranno quìvenuti per trame

voſtre,&io v’afficuro, che il voler voi

formi dal venir alle mani con quel

Flaminio, fièzelo troppo indifcreto,

andateuene in cortefia. , !

Call. Io tal cofa nő feci io: Anzi vorrei,

chenon mifcacciafte,perferuirui,ò mo- ,

rir con effo voi. :

Emil. Queſto non iſtabene, perchestete

-
aml
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amico di lui, e dime; oltre, che diffe

rentė mėſtjere vøį přọfeffafe; mà per

loஆ С醬ஆ

te con lavoſtra prefenza pormi l'hono

reà periglioandate digrația torno à
pregatur. - i--tة:,ةسمع"ہک * 4.4 --!

Call. Men’vò à forza, efallo Iddio, con

: quantadoglia; . ::::::::str : #if:3

Emil. Bel tempo questo di configliidi>

' - Callidio,ò di gente di Gorte: La Vita

fteffa mi pare amara,fenontolgolavita

$ à lui. O mille volte traditore, che nonH

itanto il tradimento mipunge, auuếga}

che grandiſſimo fia,quantoilmadogoő

chehầvoluto tradirmi.Preſelamiaco 3

· nofcézagofferẽdoftd'aiutarmi. Lodana

i mèin ġlla eafa, e cớ tuttiiparéti d'Iſa

i bella;&allo'nnőtřo,diflodaua quelmio

e riuale,cole tutte,che faceuan moſtradi

lealiſſimo amico. Et eceo già come

, que ſeruiĝische più giudichiamo anib G

.freuoli, fono alle volte couėrta di effet

ti praui, e d'inganni. Prefe dimesti-

z chezza con me, per fottentrareàſpia-i
IC

*::fونن
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re i fegreti miei. Lodaua me, per de

uiare quel matrimonio, ch'andaua alle

ftrette. Però quel matrimonio distur

baua non già perme,ma per hauer Ifa

bella tanto più libera alle fue dishone

fte voglie.Cone Callidio,huomo d'ho

nore,hà conoſciuta la bruttezza di que

i f'attione, che trouandofi à Flaminio

} congiunto d’amiftà più antica, voleua

pur meco fermarfi, & auuenturarcila

vita, qual'io fieffo, chefon l'offefo.

SCENA VIII

Horatio , Emilio .

da parte,Lucida. .|

Hor. T L paggio hà detto, che non è in

cafa, il Sig.Flaminio lo defidera

- - molto: non sò, che farmi. . . . . . .

Emil. Queſt'è la voce d'Horatio,che de

- - - - pro
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procedere, ſpeculando il paeſe. Non

certo mi vedrà. , : ·

Hor. Forfe egli fuffe con Lucida? già ci

fonvicino. Mi vengon le rifa, che non

fon al mondo due riuali galant’huo

mini, come noi. Egli amaqueſtagio:

uane, & io l'amo. Quando egli mici.

truoua, finge di non vedermi,quando

io ci veggo lui, prendo altro camino.

Chi prima và al molino,prima macina,

Nònon ci veggo niuno. Vò fapere

daleife vi fuffe ſtato:fui,fui.

Luc. Chi èlà: : - - -

Emil,Chefentinella follecita. -

Luc. Non odi Tib,Tiberio ? Call, Calli

dio?Lelio? -

Hor. Etio non fapeua d'altri, che di Cal

lidio. . . .

Luc., Ma, Mauritio? Flauio?Horatio?

Hor. Non tanti ne chiama il trombetta

à corte. Sorella, come ſtai ben proue-

i duta? - -

Luc. Horatio mio? O tu non mi riſpon- |

di, & io fingeua di chiamar ಸ್ಧ per : [

-- ' ; ... 'Claf•



Lug. Sene’banchetti,diuerfi cibi,eduer
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darti martello · · · · - ::

Hor. Non timạnca ingegnº» daricoprir :
le tue trappole. .. ". . . . . fl

Luc. sempre offendi, fempremipungis

ſegno vero dipoco amore .,:;
Hor. Che vuoitu far del mio amore,s'hai :

iù innamorati, che non hai capelli?:

LuË. E tu cometantolodila ſplendidezza i

ne banchetti del tuo padronc ? ''

Hôr. Che per queſto?. ; : : , , *

4

fivini, tutti dilettanó: qual marauiglia :

šiotengo diuerfi amori;e tuttimipiac
C1OſlO . , :

Emil. Buona filoſofia · :
Hor. Età menon piace, ad eller amatø í

infort . . . . . ...
Luc. Etufa, ch'io ami te ſolo.Non lofai,

ch'io non ramo per le vanità del mon

do?Quante volte mi hai promeſſo ma-i

trimonio ? * * · · · ·:

Họr. E tu quante volte m’hai promeffa,

hon far la ciuetta tutto il giorno perle :
, , F , , , , , , , , , * - -

* *

|

š.

|

|

|

|

) : finęfire ? .

. , ,
** - ~- - - - .-.

' : ' , ' + · *С з · · · · · ·: Luc. S:
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Luc. Tutto il giorno? Diome neguardi.

La notte fola attendo à gli amori,quã-

do ogni feruigiọècópiuto,ſenza man- ,

carpunto à quel, che mitocca. |

Emil. Il far l'amore in quella cala,già nő

fi tiene pcr macamento. - -

Hor. Adunque hora, ch’è notte donami ,

qualchę legno del tuo amore. . . . . . .

Luc. Tu tilamenti vigliaccone.Pochi fe-, -

gnite n'hò dati io? - - ۰ - "

Hor. Segni con vn cancello di ferro per -

teſtimonio. Perche non milafcientrar”

àbaciarti le mani. |

Emil. E che;Entrate tutti. - - -

Luc. Entrare:Non piaccia à i Cieli.All’-

vltimo d’ogni lettera legga il fopra-

fcritto chiunque vuole, purche non ,

tocchi'l fugello. Entrare ah? |

Hor. Horsù,forſe altra fiata mi farai più

cortefe. Dimmifuffe quì venuto meſ.

lo Scolare? - - -

Luc. Nò,mal'aſpetto, perchehà promef> ·

fo portarmi certe corone.

Hor. Olafanta figliuola: Digratia జ్ఞక
v.- *V* -

- ' ;
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do, fiate contenta mandarlo ſubitamě

te dal Sig. Flaminio.
-

Emil. Nơn ci andrà certo quelgiouane

honorato :::-: ; : : . : : : : :

Luc. Che vuol farne così in fretta? :::::

Hor. Lo deſidéra per configliarfi con lui

di queſto,che tu fai. ; ; ;

Luc. Cautelato gentilhuomo, dee effer’

il tuo padrone, le perandar alla ſua in- .

namorata ci vuol configlio. i. --

Emil. Configliarſene con Callidio? :::: -

Hor. E tanto fuo confidente,che conuie

ne dirgli qualunque cofa.

Luc. Anzià Callidio vi configlio nőfar

ne motto; perche il Signor Emilio gli è

molto amico. .---*

Hor. Molt è più amico del SignorFlami

nio,&egli è il configliere di quanto fi

fà in queſto amore. A Dio, ch’è tardi. .

Emil. Callidio configlia?Callidio pur mi

tradiſce? Queſti erano que maturi di

fcorfi, e que ricordi da Seneca,acciò

che il romor non gli perturbaffe.Senza

fallo,colui,che poco anzi parlaua feco,

, . С 3 Çf3
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éra Flaminio. Colmio arriuo fi ſtaccò,

da Callidio, & hora ilmáda cercando..n-1

Etio purbado? Pur mitrattếgo?Hora

faranno infieme. Infieme Horatio gli i

trduerà. Trouerogliancorio, feguế-

do Horatio douunque vada, &ò truo-,

di Flaminiorò truoui Callidio,ờ truoui , i

il Diauolo, ſgombrerò queſta notte

Napolidi Fere così velenoſe,ęferpen-
-
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Flaminio traueftito,

Horatio:Pegnicco.
. . . . . . . . .

: Fla, Gr>>; SKNg Ertua fè contrafaccio .

§| ||()}}: ebene Archilao? . . .

:<((§ A punto mi vi dimo

Γ) 妙 វ្នំ

- GANZE: miľà lui. 1 "

| Fla." Tºo Guidami, che cőque

fto cappellaccio nő veggo nulla. »

Hor. Piegarto così la falda. O fe l’alzia-

mo tanto,fifcorgono gliocchi, , , , ,

Fla.Ogni poco mi bafta per vedere. Mala

veffa è confimile? . . . . . . . . . . .

^ Hor. Similiffima.Solamente que guard

orecchi debbond ftar più all’ingiù.

- - , : C 4 Ho

*

:
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Horaftanno ottimamente. . .* # :

Fla. Offerua il caminare. - - - - - --

Hor. Non può effer più al naturale.

Fla. Aſcolta il toffire . . , :

Hor. Infieme col veſtire, hauete ancor

prefi i coſtumida Pedante,con lo ſpu

tacchiarmi addofio. , , , ; ;

Fla. Non t’haueua perſpećto. Voglio an

che afluefarmi à pedantizar nel collo

quio. O aiuta. - - - ’ .

Hor. Il cader è egli pur adimitation di

Archilao? : - , ...i i

Fla. E egli ben la tua melonagine:Buon

tempo di motteggiar, e d'àndar in da-a:

nari.::::::::: tri , : * :

Hor. Poteuamo trattenergivn’altr'hora.

Colui è più inimico d'vfcircolfereno,

che non foro e nottoie della luce. --

Fla. Nellé cole,che troppo montano, me- ; )

glio è afpetrar molto in vano,che falli-

rę per V:n momento . , , , , , , ; :, : ,

Peg. Horationi diffe,eheadogni modo

trọHafii Callidio, & in tanto ecco già 7 : i

YoÀkikoderabad* » |- 1 •

•*

***, - ,
;:
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Nicolina,non è più àtempo . . . . . .

Fla.Parmi hauer vdito Pegnicco; per tua :

fèrrimenalo à cafa, che non è beneșà :

fanciulli taifegreti fare à fapere. . . . .

Peg. Purvò andare ad eſeguir ciò, che :

Ñicolina m'hà impoſto. Ma ecco ti

Horatio. Dio ti perdonische per que

fehuomo m'hai tu impedito, didarali

Sig-Flaminiovn'importantenouella. . .,:;

Hor. Egli non erain caſa, nèvifarà per #4

buona pezza . " , " "; : ---

Peg. E doue potrci pervétura troi rlo è i

Hör. În caſa fiail meglio, che tul'aſpettis

Sùlandiamcene. Doue ten vai?, : ,

Peg-Lafciami digratia;eh laſciami;hò ve

duro quell'Archilao, ch’intendo effer

vn huomò, chead ogni frullo fi turbai

vorrei stuzzicarlo vn poco;eh laſcia

miin tua mal’hora. Archilao, domine –

Archilao,doue cosìà buon’hora ?

Fla. Pergli miei negotiufculi.

Peg: Ahiah lavoceancora diffimula, per :

hondarfià cónoſcere. Sìfi ticonoſco :

io, voglio.iofcoprirti lafaccia. FI ്

ல் . .ே

* v



Fla. Tº obſecro abſentati da meoh.c::y:

Hor-Andiamcene Pegnicco. Fa pur vná.gif

volta à mio fenno, che n’harremo la ;

parte. -- " . ::: : ie : iwſ:

Peg. Di qualcoſa? ; ::: . . . . .cºx{

Hor.Di certe cofette,ch’hà promesto dar

gli la cuọca d'vn gentil huomo quì i

prefſo. * ; - - !', - * L﹑

Peg. Ahşah, preſenti di cucinä: , : , ?

Hor. E taci sù,vanne à cafa, ch'io rimá-la !

go ad hauerne la parte permeze perte. I

Fla: Tu Horatio feguilo di lontano; acs set

ciò che non torni. Io folo quìdietro più e i

agiatamente, hor posto naſcondermi-e

: ;! : ; ; , ;

: S C EN A II. i:S - - - طالرهد.ققه , , , , , ,
* * * * * *

' :)?

Emilio folo. ::

4зs А тят о я е.

- . **

* * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * i

o Günfi Horatio,il vidientrar'in ca-º ;

fase per picciola bncafpiando, guar

dai nel ſuo cortile ragiHಣ್ಣ೦
ء۰،ه3.
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Ma pöivfcendo, foño andati per altra:

strada. Benditeua il mio Maestro, che

fe la luce è cơİnüne à gli occhi di tutti,

nơn dobbiamo creder di vedere,e non :

effernoi veduti. Certo effi ini ſcorſe

ro, quãdo prefero altro camino,òforſei

non può iffagaee arhấte entrar di not:

te, e fi trattiene altroue , per finche: :

prendofí ľvfčio, fe n’entri poífcono

čiuto. Chefe ben fogliono i feruidori

aprir più volentieri à gl'innamorati te.

porte,che nonà proprijpadroni, pure.

fe netruouano aletini leali, e dell'hosi

nore zelanti. Vagliaper quella Lucida,

tardida me conofciuta, che mostraut

fimar l'amor mio più, ch’altra cola

del mondo;& horain si fatta guitami

tradiſce, Ma s’io miraua lei vaghegº

giar venti huomini; non poteuaimágie

narmi, chefarebbe il mezano à quarã-

ta? Pure queſta ell’èvna femminuccia:

ma di të Iſabella hiä (ah che purmia

tichiamą falingua à diſpetto del cuó,

re) chi potriaćřederlo? Quanto tem

|- - Po
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pohòfommamente amato,d'amorcả

ftiiſimo la tua bellezza ( miferabil do
|

nosà cni con l'honeſtà non l'accoppia)

e nè pur degnaſti; anzi odiaſti il mio.

grand'affetto. Quanto tempo t'offerfi

il cuore, e non fui pur degno, che di

quello picciola parte accettafſi. D'vn

guardo folo maiſempre,à feruitute ho

neſta,mifofti auara, & hora così prodi

gamente thai dato in,ក្ញុំ
amori? Q có quant'arte quelle donne,

che più fonolicétiofe, sãno poi finger

lesáte negli amori,per cagió dimatri-,

monio. Hor chihaurebbe mai creduto,

quãdo per dubbio di diſpiacerle,mi for

zaua apparirle pariméte modeſto, che

focoſo,che quella fola modestia,da me

femplice gredutagioueuole, mi noce
- :- - • v. - > - - -

ua?conciò fuffe čofa, the s'altro fine

ella haueffein me conofciuto, forfe il

luogo di Flaminio farebbe mio. Ma

credilo disleale, che hauendoti amato

d’amor puriffimo, quella folo dolcezza

mibastauạ, che dal tuo vifo le mielu.
* # : C1

-

*
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ciinebriate beueuano. E fe per difen

der vn tuo capello harrei fpefa la vita,

molto meno harrei potuto offendetti

l’honeſtà. Et hora Flaminio,hora Fla

minio t'hà ridotta à tale? Et hollo ve- r

duto cố quest'occhi?Ethollo vdito cố -

queſt'orecchi? E pur fin’hora mi fon

trattenuto? Ma ad ogni modo non è

da farne altroue rifentimento, fe non

fe, che fappiếdofi l'antica amicitia, fia :

pur quì diuifatala nouella offefa; Egli

quìhà pure à venire,quì dietro l'aſpēt

terò, ne mirincrefcerà d’aſpettarmil

l'anni,ſe non in quanto firitardalamia

vendetta.
- , , - -
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# minio traueftito.

Fil. C Là Nicolina, Niçolina? Cer:

i \_Atomihà rubato,efe n'èvia füg

irą. Poco haurà giọuato il tanto na

bốder’il mio gemmajo,comiei dana

ris: Mala porta è chihfa, ſepur non è

balzata da qualche fiñeſtra.Ygdrò dal:

la strada s'alcuna ne fufle apérta: Epu

refon tutte chiufe. Che farà di queſta

diauoletta? Nicolina; Nieəlina.

Nic. Che cofa volete fignor mio?"

Fil. Mi è ritornato lo ſpirito. Quelle caf

fettine di gioie,có que facchetti difcu

di mi pareuan volari per l'aria.

Nic. Mi hauete vdita fignore.

Fil:Contgito ciò pur dubitaua, nógual
che-يهو:"

|
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che fante conſapeuole della trappola.

haueffe apertole lyſcio, e poi riferra:

tolo, Cheal dì d'hoggi, chi più gentis

hàin caſa, più ſtà in periglio della fua:
roba. :) .. ::

Nic. Vedrò pure, chefpiritogliè entrato -

in corpo à quest'hora, Buondiſignorer

che cofafate in piazza cosìpertempo?

michiamate con tanro grido,e poinoa

mi dite nulla, ri i ......A.. : ?

Fil. Tu fraſca col non riſpondere m’haper. :

ui intcrdetta la fauella; ſempre dormi,

ò fingi dormire. . . . . . . . a 'svi; ,

Nic; Io eragiù tirando l'acqua perlaua-, i

re; qneſt'è lo merito. . . ::: :, :v

Fil. Non tanto merita,ogni tuo feruigio»

quanto demerita il danno, con che lo

fai. Non t'hò più volte detto, che't ;

migliormaggiordomo nelle cafe, eglì

è l'vfar bene il tempo, e la ſtagione. 5

Nic. Che gioua蠶 me poueretta,

che fol tratto la pentola, e le caldaie? ”

Fil. Pouerettofon ancorio: ma ad ogni í

perſonagaibagir్య -

: Ο

،میاهمانهب.
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do picue dei raccoglier l’acqua per

la cucina, e pergli bucati, riſparmiấdo

à telafatica ditrarla del pozzo,&à me i

la ſecchia cő la fune.Quãdo poi vedi ili

fole,aſciugar ſenza fuoco, ciò che n'hai

~ ·

di biſognos far le mafferitie di caſa di |

醬ò pur difera, quando crefce la

Luna, e di mattino, quando ella man

cá. it." . - ** - -

Nic. Ah,ah, alcune malie faran queſte ? :

Fil. Dicolo,perche in que tempi la Lu- :

na luce,e non bifogna logorarolio, ò

candele d'altra materia. . . . ::

Nic. O; fiete voi più fottile di queſto :

venticello, che ſpira, e meglio farefte

à fuggirlo,ch’entrandoui incorpo fen- :

za fentirfi, lo fentiremo poincll'vfcita,

Fil. Già dall'albami fai di bertà. Mitrat

tengo, così aſpettando mef:Archilao,

con quel Notaio, che gli diffi hierfe

e fa . :i i: , f , , , , , « : · · * ・ペペ｡

Nic. Afpettandolo?Ancor non èvfcito.

Fil: Queſta faria pur bella, entra dentro, e í

battialla fuäporta. O quanto di ೦

|

** -

|

|
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fi eſeguiſconoi feruigi impoſti la feras

quando il padrone non follecita il mat

tino.Ma certovi farà andato.Queſt’è la

fuą finestra, Omef, Archilao, non odị :

Archilao, òmeſ. Archilao, e . . . .

Nic, Meffer Archilao,òme{Archilao, - '.

"い :｡ , ; , ; ; ; ::

SCENA IV. :
な｡。､、､ 「ざ

Archilao, Filenio, i

Arch. | Virumores? Qui tumultus?

: :C - Chebuffate ? Che vocife

-- : * rationi? maledetta fia la fer

uitù d'altri, e l’humąna miferia; Non

èquadrupedo,non aquatile, non volax

tile,che fiafoggetto adaltri della fteffa i

fpetie,come l'huomo infelice. ~ : ?

Fil: Eh ſcendete giù, quante parole.Of.

feruate, con che gratia mi fi para da:

uanti. Hai queſto difetto mef. Archilao .

dibrontolarſempre cőtấta impatiệzat

.::: D Arch.
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Archi E voi hauete questo vitio, d'inter

pellar ſempre le mie più prsfondelu

eubrationi, ; : : : * . ; : ?

Fă. Subito trattiamo del parisvoi convn

difetto, io con vn vitio: " "

Arch. Come del pari? misterioſamente

io diffivitio,che prepondera al difetto.

Poich'egli è colpa più p onderofa l'at

tione divnimale, che móně lá đeficien

za d'vn bene. |

Fil. Ethoravi parc al propolitd questo»
che dite?'*^ * * ****** * * *

Arch. Ve lo pruouo: Voi,mancando io di

patienza, mi notaste đi diftfoàyer--

bo, deficio,deficis, & io,Pinterromper

voi imiei studi, appellai vitio, quafiuè

étum , idest male geſtum, coſa mal

fatta. " , *

Fil:Vedete gentifrifposta, * . . .

Arch. Gentilistina, come reſultante dalla

etymologia d'effi quæ dicitur, a tymos 3

tymu,ideſtverus;&iogos, ideſt ſermo».

ýnde etymologiaidem est, quodverus

-ម៉ខ់ veritatis. - :.**
. .

|

.

* * * **

__ p

*

v.
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Fil, Chehuomoimportuno. Non fi dice

parola, quantunque comunes erfami

liare, che non voglia farciynalettione.

Come voletę méſ.Archilao, chioipiù

di voi non perda la patienza conde Ye

fire ciancie? Erauate in piedi, eyehest.

fauate à diletto claſciando di condus

mi il Notaio, per negotio così impor

tante, ob r i . ob. . . ::::" ": io V :: {

Arch, Importante coſa voi giudicatesad

hauer il Notaio, per fari capitolis per

farglihimenci, per hauerne prole veriui

paion cianciei miei figliuoli, che mívc-

cidete già conceptiy& ingenerari?,6

Fil. Io non sò fe coſtui fogna dormende,

ò pur delira vėgghiando. Chiti vcci-A.

dei tuoi figliuoh? E quando n'hauefti,

ò poteſtifarnę?", a ···

Arch. Figliuoli ſono della più habil parte

dell’huomo le compoſitioni erudite ,:;

tanto più amate; ſecondo il Prenze,

degli Stoici, quanto il padre intellet»

to è egli molto più nobile della madrę

Venere,corporca,efenſuale.

J - Σ' 4 Fil.

– i. iffat
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Fil. Hor bene. Io ſon certiſſimo dellet

-ivoſtre lettere. Voletemi con preſtez

- zacondur quel Notaio,acciò ch'io pof

iſaben formari capitoli, prima, che gli

-miehieggia lofpofo, ci i to: i

Arch. Andrò,& per farlo lietamente ve

nifesgli raccorderò le camicie, comefi

fuoje; izos ci a 74 - ·

Fil. Voi fiere mal pratico. La donnane'

trattati de matrimonij dee turarfi l’o-A

recchie, e moftrarfi ritrofa, e quafi

crucciofa. E perciò difdiceuole fareb«

be dalla ſua parte, ò promettermancia;

ò qualunque altro ſegno d'allegrezza

moſtrare. :32 : : : : : : : : .::::

Arch. Non certo vi mancaloica in mate

ria parfimoniale;Tanto Giunone fuffe

hora parca divento,e difreddura, che

mi fà contrefnifcere. ::: : .

Fil. Statene ben inuolto in queſto man

tello; Ricopriteui così il volto, Preme

teui queſto cappellaccio; Horandate,

shefarefte ficuro davn diluuio, :

. . . ・学 ･ 。 : ｡ "ッ *

: i - , , ** SCE
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Flaminio traueflito.

Archilao,Filenio.
*

«"* 2 3 : '.' ' • ' د.ئدابملايه

Flam, Hime parmi, che con chiatie

fi ferri l'vfcio, E pur dou

Nicolina? : : : :

Arch. Heus.heus domine,cuias es?

Flam. Pur m’hà veduto. Potesti ſpauen«,

tarlo, chefe n'andaffe. :

Arch. Non odi? shi fe’? non riſpondi? . . .

Flam. Non odi? chi fe'? non riſpondi? i

Arch. Io fono il Protomaéfiro Archilao, -

Flạm, lo fono il Protomaeſtro Archilao.

Arch. Tu Protomaestro ? Tu mi pari va

pfittaco, feù pappagallo. , !

Flam. Tu Protomaestro ? Tu mi pari ya

pſittaco, feù pappagallo. . . -

Arçh. Com'io? S'io parlo, eru riđici le .

mie parole è D 3 Flam.
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Flam. Com’io? S'io parlo, e tu ridici le

mie parole? , ' ? *

Arch. Èh taci impudente sfacciatone.

Flam. Eh taci impudente sfacciatone.

Arch.A me? s'io ti prendo? . . . . . .

Flam. A me? s'io ti prendo?'':' : '

Arch. Hormai vox faucibüs hæfit.

Flam. Hofmaivox faucibüs hæfit.

Arch. Tuffe l'ombra mia, che ò mialzi, ò

, ! mi abbaffiò miſtropicci, comunque io.

mi muoụa,fa ciò,ch'io faccio?

Flam. Fuffe l’ombramia, che fàciò,ch'io

faccio?

Aಣ್ಣಿ Io l'ombra ? iofon corpo, etu om-

T3 « · · · · · · · · - |

Flam. Iol'ombra? io fon corpo, e tu om

bta « |- - - |- - * |

Arch. Eh,ch'io fon viuo, è l’ombra, e de

defunti. Virgilius, Infelikfimulacrum,

atque ipſius vmbra creufæ . . . . .

Fil: Con chi hauete voibrigameſ Archi

dao, che tanto contrastate? / :

Flam. Non è coſa di più auuenturare:

Atch: Convnombra, ſeù fantafima ſpag*

, : , : : *** * . . uen
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. . uenteuple, ch'hora vícendo voi, di

- fparue.- ya , ! ’ .:- .: , ; :

Fil. La fantafima farà qualchefurbo, An

date pure, ch'io bensò custodirlamia

caſa. ... . . . . · · · · -

SCEN A VI.

Archilao, Emilio, Iſa

bella, e Lucida alla fi

neſtra. . . .
- "

: * : :, : , : , ; ...; " | - -

Arch.TY Vrbo farà, che faceua exeubiæ,

per latrunculare: Ma come

- vedendomis era diuentato vn’Eco .

Tanto gelidus per ima cucurrit offs

tremor., * . :: |- .*. : * *

Emil. Oh, oh, e purfe neviene fauellando

: latino...»: ; ; ; .... :

Arch. Mà ionon mi ſmagaua vnquanco,

| 4 D 4 ben- ,
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benche fion foffi armifero . Rätlo ;

藍 nil mihi, & facinorofis. Ratio

Rationis, perche Integet vitæ, ſceleri

fque purusNon eget Mauritaeulis,nee

arcu. Olàferiosan ioeo cædis . . .

Emil. Ti darò da douero,ſe ti difendi. Per

hora, che cosìtautiiliſei, qüeſto è fo

uerchio,arzimiſpiace hauëf dato ma

teria , da moſtrar vn Caualiere tanta

Arch. Egli certo, haueridomi vdito diffe

rere della patienza, vuol fat periculo,fi

faćtis vcrbà exequor. Etio patiarvf

que ad necem . . . . . |

Emil. Ancorpenfi, che l'hàbito mentito,

el finto parlar,ti naſconda? via via,vi

tüpero della nobiltà. " *

Iſab. Olà, che ſcompiglio è queſto? Ah

i retto,ché non fi difende? ; G.

Emil. Et à voi par cofa donnefea,diamar

evn’huomo così fatto; e commetter if:

vostro honore, à chi non sàdifender«»

|-

- -

, il fuo? ; : : : *: :..« * * * , , - - -

.s* ம்**-ةيعيبت

~

• parui cofa canallereſcaferir vn poue
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İfab, Che amore, che honore? Sogna

- te forfe? -: ; :

Emil. Chi trafogna dorme, e non vede

*: ciò,che fi fà di nottein cafa altrui. .: :

* Luc.Toglieteui Signora,da competereon

: gentitali?Tu hai tanto ardire? d'hos

unore à questa caſa ah? doue non è, chi

fia,nè pur veduta dal Sole. " :

Emil. Mà ben vivede la Luna, e più, che'l

Sole, vi fono amiche le ſtelle. E foffe

- put huono d'honore. A punto;coln

egli di veſte rozzastraueſte il corpo,co

sì alcơntrario,la naturascori fopra fac

tia di corpo hobile , traueftì l'anima

tanto vile; Nè pur ad vna parola sà.

egli ſcioglier la lingtiä, per difender le

file fauorite,in sifatta guifaèegli balor

« do; & ignorante. - - - . . . . . ::

Arch. Balördo,& ignoranté ſe tu,diſeola

sfacciatello. . . . . . . . . .

Emil. Ohimė,che coſa è qüesta? :) : -A

Arch. A meignorante, mentre gön fanto

fenno hò diffimulato: Credi, ch’idnôn

inifia auueduto della tua verfutia äinà i

- * . . . &
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:ad eſempio del Magno Pompeo mi rí

coperfi, e tacqui, nè quid indignumdi

: i cerem,faceremue. s.: . . . . . ,: ;

Emil: Perdonatemi peramor d'Iddio,che

3.: non colpai. i ' , : » , . ?

Arch. Se non colpasti, come chiediper

i dono ?. E fe perdono addimandiquo

modo non culpaſti ? » . . |

Emil. Dico,che vi hò preſo in ifcambio,e .
: non viconobbi .: , , , oi, * -

Arch. Credo equidem, che non micono

fceui, mentre chemi trattaui da igno

rante, i Hòccine reddis Magiſtro º al

i quale,poſt Deum, patriam; & parentes

... eri obligato • , : , * , , -

Emil. Hò detto, che non fù miointendi

- mento d'offendervai, Digratia non più

grido in piazza, che rimarrete in caſa

\fodisfattö, & anco marauigliato di sì.

fatto ſcambiamento . . . . . . . . .

Arch. Quì, quì, dou'è ſtato l'ecceſſo, hà

« parimente ad effer la pena , ò la di-.

rfcolpa. - - ه:ه.ه۶ٔهف " '

Emil. Eh volete la burla. ::::::: - | دنه

. Arch.«*

|-{
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Arch. Impudente, non foftiene egli l'af

, petto mio; Però che ſua rimane la con

tumelia,nell’offendervn mio pariscon

tro a ragione. Et àme niün dedeco

re apportano i maltrattamenti, doue

non precede la çolpa. Così à Necro

, cione,Tiranno di Cipri, Anaffarco ver

berato dicetia, che la veſte poteuastrac

ciargli, ma non già toccare Ahaffarco.

SCENA VIL

bella.

Luc.O Gentil'huomo, ògalant’huo

\J mo,òmef. Archilao. |

Arch. Chifiete, che mì chiamate con tre

bei nomi,e tuttietre conuenianti.? . . . .

Luc. Mà al primo,& al fecondo, come da

voi lontani,non riſpondestr; : : : : : :

· - * * . Arch. |
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Arch. Sapidula, ingeniofula, mivai pro

- uocando. Horstappi, che inomi digen

tile, e digalant huomo fono decenti à

me,& ad altri ancora, la onde appella

to cő nomi generici,ne rimãgo ancipi

s te,dal che, parentheſis (acciò che non

crediate in me effer mala educatione)

nacque il non riſponderuitoſto,fin che

alla virtù audiente, rifonò per gliorec

chi l’aere percofio dal nome digniffi

mo,Archilao. . :

Lnc. Nome proprio da Pedante.

Arch.Nome proprijſſimo dato non tanto

da genitori alla perſona, quanto da --

Cièli alla virtù, che In volgare ſuoma -

Archilaureati, In latino Arca laudum,

Ingreco ne rappreſenta, e Filoſofi, e

Capitani,e Cofinografi, & Oratori In

ebraico : : -

Luc. Vh, vh, non più per amor d'Iddio,

che la Sig. Iſabella vi aſpetta. . .

Arch. Vado in fretta per gli herili co- -

mandamenti . ? : : : . .

Luc.Non vi trattenerà,chepertosto sbrie
.går**.وهدوبمق

- -
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garuiềvenuta giù. , ' ’

Arēh. Non posto immorarevn punto?...i,

Luc.Per effer voi dal voſtro diſcepolo mal

trattato, e perciarlare allofpropofito, ^ .

hauete, e tempo, elingua per tre gaz*

zuole, e poi non potete à propoſito :

vlar vnpunto di cortefia. c ir 4 ºsti

Arch. La primaragionemiconuince, mà lï

alla feconda,nego maiorem, ch'io non

foglio parlar allo ſpropoſitooh. : ?

Luc. Allofpropoſito parmi Sig: Archilao

mio dottiffimo, il volermicosi'à lungo

predicar la voſtra dottrina, notiffimaà

tutto il mondo, che pur di leggierifi:

fcorge dal mirar folamente il vostró

autoreuolefembiante, : bio is, tros

Arch. Ben la conobbi io alla prima oc

chiata diraraindole, e d'ingenio pera

fpicace, che ſenza lettere mi conuince

con lafua loica di natura. Tu figliu6-:',

la mi pari vn Porfirio, mi fembri vn’

Auerroe .: , :, s: ; : : :::::: : „? , , , I

Luc. Verro, e porco fe'tu ; ignorantone

malcostumato,con effer vantato, s'in

**** fu
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uperbifre, non à cafo:pocofà,fi ricor

Raua viçino; si : : : :w :: - .i.

Argh! Il parlar greco, & ebraico; diſs'io

fæminulaftolta,e leggirra. :::: ;"

Iſab. Lucida Lrcida vien qui, che ragio

nar è queſto di greco, e d'ebriachi? "

Lué, Queſto balordovuobch'io gli porti .

- iniſtrada del noſtro greco, e dicendo»

* gl'io,chefe n'entri à berein cafa; poi.

che in istradafaremo tenuti da ebria-i í

chi;fe n'è alterato,e fanne tanto fehias

mazzio, : , : , : . . . . . .

Ifa, Hauete il torto meſArchilao,inistra» .

da non iſta bene, advfcir vhagiouane

con gli ordigni da bere: Però entra-

te,e non pur beuete,mà ſpargete, fevi A

piace, quanto ci è divino nella canti

ia.: : ; . . . .

ch. Saltim poteſsio reſpirare, per efa

gerarevn tanto mendatío, , , , , :

Luč. Se non puoi reſpirare fcoppia.Se hai

ſetes và alla tauerna, Non hauraivnº ſ

bicchier d'acqua da caſa nof ? faſtis

1Q

* --

dảua delgreco,e de gliebriarhi, giàci.

|
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dioſo impertinente, che tufei » Noa

beueraitutt'hoggi... . . . . . . .

| Arch. Sig. Iſabella,vna menzognieraco--

isì petulante,efca di voſtra caſa, che

non tanto auuelenamorfura d'aſpido»

quanto femmina feminatricei di ziz

żanie. && t2; ': ' து

Iſab. Vdite di gratia vn'altra parolai

Vdite vi priego. Dio ti perdoni Lui

cida,che congenti capricciofebiſogna

hauer patienza perte, e per efli. Pon !

teui con buone parole condurlami?

che da lui forst meglio hauriamoins.

tefo la cagione di queſti auuenimentia

ch'io ne viuo attonita, e di mefuori,

gendo in così ſtrana guifa il Sign.

|-蠶difpregiarmi. ဂ္ယီဗျို့ షి

el fai purtù Lucidamia,come da quels

l'hora,che vedoua, giouanetrarímafi,

con triſti penfieri coſtumata, frà le mig

làgrime dimorando,non hò mai蠶 ; ;

to l'animo adaltri. Anzi quella fede,

ch'io voleua al mio marito, morendo,

porgere dinon rimaritarmi, e ch'egli
- *** -- - flOil
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nonvolle riceuere; dicendo,che quan:

to di leggieri fi fanno così fatte pro

* Ineffeneļ dolore, tanto malageuoliad A.

offeruare, riefcono poi frà gli humani

accidenti;Quella fedeio dico, che per

obligation, non milegas per volontà

ure haurei feruata,fe queſto folo Emi

醬tant’humilehoņeſtà, & affiduą į

feruitù non mi haueffe dinugųo forza

taşà folcar l'onde d'Amore, , , , , ,

Lug. Di questo mare col diuino aiuto già

fiamo in porto; %4.2 - . . . r. 1

Įfab. Saremo Lucida miasſe qualche tem

pesta,della mia quiete diffipatrice,non

ce n'hà dilungati: Màqueſti modi cor

sì strani,da lui vfatimisfanno, ch'io ter

ma,non habbia egli poſto il cuore in al:

tradőna più meriteuole, ò per altra nő

conoſciuta cagione, m’inuidia la fortą

vn tal caualiere. , i, n , ,

Lue, Guardate Signora mia, non vidiate

voi steffa à terra; Chi non fi pregia,

noh è miga pregiata, Vedete com’egli

vuol martellarui? ... .

- f: }i, Iſab, |- · |
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Iſab. Se questo fuffe il fuo fine,dimag. A

gior amoreuolezzafarebbe argomen

to; ma tufai . . . . . . . . .

Luc. Aſcolto genti,che vengono, e par
misfieno con mufica.

Iſab: Entriamo in caladouemeglio de:

libereremo. . . . . . . . ::: :
|- X. * * * *s* --- «- -----

1臀
: «

|-

*

* i |- · - - - |- |- - - -- - - - - -

$ е. . -- * - - A 9 |- |- * |- - - - |- --r. :浣 |

A - - ضحو |- : ** - * -

Fine dell'Atto Secondo; : :
4. |- : - e. : * . :: |- " ---- } :

* 
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Filenio, Callidio.

Fil.D oca roba farebbe meffer Ari

р chílao, il qual’è così tardi mo

tus. Ancornő fi ſcorge di ritorno co'||
Notaio. Buona fù la fua deliberatio

ne di darß allo studio delle lettere,al

le quali aazi conferiſce lalentezza del

corpo, che no. :

Cal. Qui fiete Sig. Filenio, & io dinan

zialla voſtra porra, hò veduta vna grã

turba di variegenti. . . . . . -

Fil. Sőmene vfcito perl'altrº vício, non

confidandomirompere in queſta tur- ,

ba » che detto hauete.Non fono an

cor formati i capitoli, e veggiomi la

caſa d'ogni intorno affediata da così

::: * * fat
** 4. . .« --*

{

·

-



TrE R ZrO, 65

fatto eſercito di cantori, difonatori,

diballarini, di bambagignali, di tela:

iuoli, di pianellari,di fartori, di calza:

iuoli, di gipponari, di berettaris di

călzolat, d'orafi, d'argentieri,d'armie: ;

ri; e d’ogni forte d'artiſti, come,fe']

farivni matrimonio, foffe prouedert

vna Città. Io nella mia giouanezza,

in qualche briga trouandoimi », forfe »

non codardamente midiportai, ma à

င္ဆိုႏိုင္တူ boria procuran

i trarmil'entragne, non mi confido

refiftere..? . ' :': , , e

Cal. Pur credio refisterete loro, e quan:

to più l'imprefa è difficile , tanto più

netrarrete honorë...', , , , , , ; :::::

Fil. Anzitanto il mondo è corrotto,che

da cotal reſiſtenza più toſto ſe ne tra*

he biafimo,& è tenuto per mifero, chi

non iſpende,eſpande oltre al ſuo pozi?

tere,e chinon dona etiandio allofpror

pofito, infino à parlatori , & à buf;

: , ' ; :
*

S foni. ** ""、｡。｡ ) ､ : ㎝、い｡:: 1

Cal.Etio ặfto pếder per pópa, chc'Ivol» |

| :: *B 2 |- go · · ·
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go dice non l'intendo igci Più vega:

gio honorarfi, chi può ſpender due,

ſcudi,che non chin'ha ſpefoge fparfoi

le migliaia.' it size:c, g : oiii

Fil: Adunque ben fecio in eleggermi»

pergenero queſto Fiorentino, il qua

iesperefferhuomo di traffico alla pia- :

na,non mi darà molta ſpela. **** 3 se v

Cal. Etie vi chieggiopcrdono d'hauer- i

ui in ciò ripugnato,poiche hauendoui:

fatto miglior penfiero, più toftove’le

configlio . Quì non farà meſtierib

ſpenderin fifte,in giuochi, & in cofe i

tali, chealla perfine,oltre al danno,

apportano trauaglisemalinconia. Ba-i

fterà perfegnal d'allegrezza, faruivnº

banchetto con buoni cibi,e con bud- i: i

ni vini,che ſenza fallo conpoca ſpefab

rallegrano il cuore. : : : -- : a:

Fil. Ne meno vortei, che foff banchet

to, mà vna familiar cena fra di noi, 5

fenza que'maledetti cuochi, i quali ;

tutti, per mio auulfo,fembran diſcen

der da Gerione con feimạniperhuo-->|
気ぶ) * -: IllO

***

----

.-ز

|
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mo; à濫 entrano in caſa,che tifco

qn la diſpenſa, e la cąf intefa. Từ
cီ s’ogni eofa e shafia Č

dimeſtica, potrete far le nozze fenz’

altro indugiọ :, : -, , , , -, -, !

Fil. Peřquésta fera hnedéstmatemiamb 4

già penfiero di farle, e pertal’ effetto

ằquest'hora à punto lo ſpoſbidee afgoºi

pettarmi « Voi digratia andate à ca

fą;evenendo Archilao con queh Hò-..İH

tạio, ehegliềito à condurmişmena-H

tegli alla Chiefa maggiores douéiní,

tantolo ſpolo, & io ragioneremoºdigº H

tutto quel;che farà meſtieri, t'i với
Cali. Andrò à feruirui. # :::::::::q i::Cز.د:: }

. trilo. 2' : , , ; :::: iCl .gº“

ാ

*** - * - . . . . . --. . . , a ', # : ; : :

. . . . . . .11.11
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vHe cofahờfatt'io, perchemi:

\_: 91 battetemiſero me: i - sºg

Fla.-Per furti più miſero,chetu non di.

Haituardimento di portarmi,così ri

deridoytale ambaſciata?: i - i - 4:31

PegiſSemi ha pregato, che per voſtro

prò ve l'haueffeio detto ? ':' :

Fla. Chi proprio ? iiiii".- * * * · ·

Peg. Difua bocca la Nicolina.

Fl.Ti hà detto di hauerio perduta laSig.

Eluira,e che perciò në rimango auui

lito,e dishonoratø ? ? , -

هک.يملسملانم4*

Peg. Cosìà punto ** - s* -

Fla. E tu così sfacciatamente me l'hai

ridetto.Non fai,che più offende, chi

rapporta in préféza, che nő fà chifpar

la in affenza ?

: : : : : Teg,

PegniccoFlaminio:

*
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Peg. La colpa è tutta ſua, che per am

bafeiata me l’haue imposto . ":";

Fla: Ethàdetto, ch'io ne rimango auti

lito, e dishonorato? : : : : :

Peg: Se viſpiace divdirlo;perche vole

Régch'io il viridica?:":

Fla.Perpiù accendermià gaffigarti Nő ,

ſapeui tu riſponderé, čh’io mi font: *

hủ6mo diſpoſto a perder volentieti

la vita,perdifeſa dell'honorproprið?
-Vien qsì, vattene alla Sig. Eltira, e

trattiếtį per difotto la fineſtra del ca-,

mer．ⓥⓞahora Iⓛvedfⓛt
altri fe n’auuegga, dille, chřibýiuo ,

#efiinämientetöntento, ſich Hauten-*

döpotuto quella gratiaríċeuere,ch

ellä sà. Má che la priego à ferluermi,

ciò, che à bocca voleuà diuiſar me

:c6: Haitu intefo. * * * * * *

Peg. Hò intefo,ma non poffo anđarci.
Fla. Perche? y「い･ 》くび!･C｡

Peg. Per the vn Välletto di Fafa fe

n'è auueduto. Credete Signore,

ch'egliè vndiauolino. Sempre mi fà

· · · * E 4 ípian.
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်ဖို့႔ႏိုင္တူ l'altro, la fera,mentrº- et

io falúraíquesta Signorain voſtro no

.mesºglim’ydisc gominciò è gridare; ;
thờfürcolto, thò pur çoltō, emi

-paggiavamiforie:Ond'io.percheta-si

ceffesglí prömifi alquanticarlini, che

Poiron hò hauutidadarglisler ; ; , !
Fla. Smemorato;perche non l'haidetto

ក្ញុំ
inettigli ancora de gli altri, efà,che i

buohi fetuigi per l'auuenire,contra

pefinoicattluipạffati. !

Peg.Non mi manga perhoggi dagiuca

, re:e da merendate à nia poſta. g. 3

Fla. ဇွိုႏိုင္တို ºir ប៊្រុយ្ហieri，

fino à Nicolina dimefifabette, mife.

ro;&infelice Flaminio, non tibaſtaua

l'affetto infrinfero dell'amore,fe pure

il zelo醬oie, con più pungente

ortica,nonti affliggeua *Altri fra l'ar :

more, e l'honore fifon veduti, quaſi

da contrarij venti agitati, Etio non, .

di quả, edilà, mà in vn tem e ſięffo

dall'amorc, e dall honore inſieme ini

" : vég
هفم.

|
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a veggió tempeſtolamentesforzato, &

. ad ogni rouinofa caduta fofpinto.Nè

. ritegno alcundfent'io, come coloro,

che da due cőtrarié paffioniſon cởih

. battuti, mà ad..vn fol fine, benche

precipitofo,mi trafporta l’amore,dal

l'honor rinførzato, quafi vn per fe

· ftesto corrente fiume, che da rápidiſ

fimo torrente fia fopraggiunto. Dun

que potrei mai più viuer nel mondo

ſenza la mia dolciffima Eluira ? Non

certo mi rifponde l'amore; Ma forfe

- potrò acchetarmi, fe dopò tanta mia í

oferuitù altriļļaihiritoglie?Nè purque

- fto foffre l'honore a Hor dunquc; e

per amor,e per honorc infiemcmuo

iafi mille voltë 3 anzi , che veder

· Eluira mia cariffima in mano altrui.

, Pure in qual cofa mi fermo , e per

i qual cagione mi traſporto tant’ ol

tre:Laſio ne, chefe mifero mi chra

e mai per lo dolore, e per lo pericolo,

- in che mi veggio, più mifero debbo

a ſtimarmi per l'incertezza, in che in
i ti
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'r trouo,poiche non fappiendo in che

términiftail trattato,malamente pɔG

, fo appreſtarui rimedio opportunò.

Màecco il Sig. Filenio. Dalui stesto

ºper ventura,potrò intendere il tutto.
- -- - - : ----- |- -

- * -

*** 1 v . ::- , 1; ; :::::: : : : : : . , ' ', -';";
|- * · - - . د

بق...وجبفقبابرهللN,,4لاسE۱۰و،قيرق-

ſ.* ヘr ; :

|-
|

ເເ◌ ◌ :： :: :： ：: :: :: ：: ：: :|

:Filenio, Flaminio.
* *

*

|-

-

|- - -

· * * * # : ; . :,: : {{i C ; - )

Fil. I o'Iconobbi, che ficome alledő

2: #ffine il mostrar zelo di matriinonio

2 strol'effer coprimento degli amori,co

.siàgii huominiil moſtrar amore,fugl'

º effer coprimento dell'auaritia. Quãdo

vna giouane ha grād'c buona dote,gl'

: innamorati corrono à piena fchiera,

come fornelli. Costui muore; colui

vien meno, quell'altro la vuole, ben

che ignuda; efenza dote, mà fanno ,

bentutci, che la dorencn marica: Al

lo'ncontro, chi hàpoca dote, fiafi þur

bel

·
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bella, evirtuoſa quantofi voglia yedi

gl'innamorati;come i coruibianchi:Il

noſtro amico anch'egli motiua;ನಿ -1

deuadëllabellezza della mia figliuola :

e de fuoi coſtumi,e della mia rọret
tione; fńà hord hef醬 i

tro non fi parlaua, che della dorę;e

nel modo difar lenozze, d'altro non :

fitrattaữa,che di ſpendere.":

Fla. Queſta non è egli oppurtinità da
dóuērfi perdere. : H - 7 ::::: ou : * }

Fil:Infatti ogn'altra conformità di co

fiumi, partoriſce molta amicițią &
vnione, fuorche de gli auari. Iọk #

alquãto auaro, nol niego,mà quegli è , .

auariffimo. Chiedermidiecernilafcu: ·

die chi può haruergli detto, ch'ioſ

habbia? Sia chi fi voglia, non vfcf

ranno dalla mia caffa: Egli michiefe,

&iogli promifilamia figliưölajenőh

miga imieifendi. . . . . . . ::::
Fla, Čhinonardiſce intempo, fiol đị: ‘

ſperarfi fiordi tempo. Čostui ಶಿಕ್ಷಿ |

ro;&iovò tentar divincerlocönfär:
|- mi



##4 A ár rT; 9 T. .

:mifue, Miyi raccomando Sig. File:

inio,che coſa c'è, chę vandate quaſi

_វណ្ណោg：

Fil: Mi doglio, figliuolo della mia po

﹑、t:پار;if،يرلهنو1,دنهد.․.و äå 4:44 يفاروا |

HNⓞct ⓞ pⓞrt lⓞgio- ***
!

#: , . , . . : , :

Fⓞຜູ້ທີ່ີ οί,

mièrömē. Peramor d'Iddiợchive

lihặdet |
Q ké 3 ſ pri 1,4 : {} ,,H

Fla. L'hòímparato,leggendo ibucniai

i seafopra tutto i Filoſofi mora- : *
Q! * P · * tu! to.* lol, -- - - - - - *", 4.

.":يه,زازیندنویپ:امنودونومان:,

Fⓞr inno ando
miei forzieri? ് ... ::

Fin. I Filoſofi ne raccordano, che alle

perſone faggie, come voi fiete, ben

င္ဆိုႏိုင္ငံ့ဖြိုးမြို့ fortuna poco abbór
déuoli, affai ricchezze apporta la

modestia de gli affetti bene ordi:
Î13T1 • - : ::: . . . . . .

Fil. Oh già vintendo, e piacemi hauer- i

ü’intelo, pure à non mentire queſta

ίριες αιτίξchέzza.pontifatia, ήon t:

444 *

'.
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veste,nonti aiuta punto ad áctömö-i.

dari tuoi figliuoli, che pur Hora di

questo andaua frà memedefimo que

relandomi."91 q : ***: : : : '#.+"'> isi ti

Fla. Con qual cagione pervoſtrafè, fe?

pure ardita non è la dimandamis? Li

Fil. Con vna d'vn gentil'huomo, a cui:

cercando difpofarmia figliü6là,6ltre 4:

alvoler groffa dote, vorrebbe ancora º

ch'io vi faceffi gran feſte;&io'ñoñ hò:

danari da ſpenderui'. : : : vºlº Cí

Fla. E quando l'hauete, nè ancheiri fit?

milivanità l'harréſte à ſpendere. Non?

pare amé ; che perſona faggia, eóli

prezzo dirbtioni studi, cơnipefátfie

deggiail trauaglio dimente, &infier)

melo stordinento degli orecchi.Al-:

tro diletto ſtimo, chefia, quandotib

fuonano quegli fcudientro alle fifaniyº

e gliconti,e riconti,e poinellamèdë-b

fima caffettina gli riponi, Ch’al đì2

d’hoggi,di vna dote fà mestieri per »

darla allo ſpoſo,e d'vn’altra, per fariai:

feſta. - intis 3 3

-

*-* Fil.

----

.

{
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Fil. Nềmeņofestasò diletto miſembray

quello, ghe con tanta ſpela3 e traua-,

gliospergli ſtranieri folaméteparchen

fi faccia.Più diletto i parentífentono

quando con quattro filoni; ebaili in.:

frà di loro,familiarmente fi rallegra

no, και , οι : "i.::52 . . . . . . . . . . . .

Fla. Etio cosi fatti fuoni, giudicò effer 2

bçn fatto, à fcaccirgli anche in tutto, :

come à ſignificatori di male augurio. »

Diche vi marauigliate? Diuifatene alb

quanto con effo meco, e trouerete; i "J

che con lo ſtrepito de fitonipretende:

il mondo deuiar il penſiero humano :

dą mali,e da perigli,che ſopraſtanno--

Cosìnelle guerre,miniſtrefoledimorb

ti,e diferite, fi fuona dilungo, Iban a

dimenti de malfattori fi publicano :

con ſonaglio. Dottori,Notaise Me- .

dici, cagioni d'ogni ruuine, fi fanno º

con le trombette; fino all'vltime efe; }

cutioni della giuſtitia, & al fotterra- : »

mento de morti interuengono fuoni, t.
e canti. - . ::

Fil,
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Fil. Adunque ifuoni,e captische per: |

: d'allegrezza, ioa: ·

ⓛºviariatanⓥºtº：

ästi, comin quest'al:Pee:ni:
perdeuiar il penfiero dalle noie» e

dalle molestie ; che le mogli appor- ;

tạno? . . . . : : : : : » . . .

Fla. à punto, e perciò dovrebbe

 ່ⓞrgl quc togⓞti？
parlate: mentre maritandoſi con la

vostra figliuolą; dalla quale{Pºr sº: |

ក្décologនុ៤៦ ហ្គ្រា

tsadva tai padre) deeaugºtiatiº- |

ne;&alpetrarſeneggnipiafer:::::::
Fi.Voim’honorate di fouerchio;&iovi:

ringratio dallai,Mappiaºchºr

sì pure coſtui,di chiragioniamo?m?":

ftrandefidime, e dellamia. figlițiola :,:

amoreụoliffino con gradfollegitudin

ng ia mi chiedeug, º Paſsòtant of

tre l'instanzas:shº :: fino a ,

dirmi, che egli fi contentauaP:

deila ignuda ; , nondimenº P:?'
stante, quando erauamº al 9# .i. i

Cー،،،يه"

_.

/

- * *
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dere,fi dichiaraua, cheignuda lavo- {

lena nel letto, mà poi veſti infinite,& }

oro,e gioie; e perdote mi chiedeua

diecimila feudi. Non potendo io”

diſponer didiecemilia carlini. * * * *

Fla, Lvh'inconuenientestrahe feco l’al- º

tro; che il tantofpendere nelle fe

fte; fà, che fi cerchi più dote. Ele :

groffe doti, che fi costumano,parche :

mettanovn’obbligation'addoffo a'- i

mariti di far gran feſte; &èveramen- '

te troppo grande l’abuſo de’nofri :

tempi, che le doti oltre modo cre

fciute,ognicafamanderannoin ruui

nä. 2- 3 , 2:: - - ' ? - -

Fil. In ruuina và colui , che le fbor

-- : * , * · * *

|

|

|

fa, i - t fi ... :o':''; #:: - . :::

Fia.Echi le riceuevna volta al ſuo ma

ritaggio,le shorterà forſe molte al

maritaggio di molte figliuole, ſenza

che, lo ſtelforiceuer digroffa dote,

cagiona,fecondo il mio auuedimếto »

infiniti pefi,&affanni. : ; * * *

Fil. Et aporta,come detto hauete,mag i
| 2

gio:

:
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giore ſpefa nel far le nozze. :

Fla. E purquesti diſpendi; vna volta fi

nifcono: ma virimangon poi gli al

tricontinouí cő maggior obbligatio- i

ne diferuidori , di tapezzerie, di li

uree, d'argenterie, e di cofe altre fi- :

mili, che fono il disfacimento delle

ĉafe. E chi raffrena mai l'alterigia

di quella donna,che può di grando

te vantarfi? Qual ricca veſte, quali

gioielli;e qualiornamenti ftima ba

steuoli? Cofe tutte; nelle quali vi fi

ſpendevn perù, e poitutto di bifo

gna, òfemtirne difagio, e danno per

Ie preſtanze, òfarfi nemici, quaľhor

non fi preſtano. Et appreſſo, qual

pace reca al marito, qual buon trat

tamento la contenta, qual cura tie

ne della famiglia?Ed'altra parte;quali

vifite vane,qualidelitie,quali feſte, ò

quali paffeggi vuol tralafciare;ben

che la roba di cafayela caſa tutta va

dain ruuina? oltre all’occaſione,che

quindi nafce ಜ್ಗ8ಳmಣ್ಣು е

ҫ0 ;

|

|



*
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degli amorispergliqualibene ſpeſſº

le famiglieintere, vanno con obbro-i:

brio fotterra.....f:: :/ rfj; : : ,iſt

Fil. Figliuolo Dioti benedica, tù non

diuifidagiouane, ib , : . ::

Fla, Anziigiouahi, come coloroach

più conuerfano poffondartestimoni"

anza migliore di quanto hò detto; e

vedono pure al contrario, come le

donne, che con parca dote fi maritar

noparche altretátofononellefpefee

& ornaturefouerchiese percőfegués

teparcamente vfano l'andarin volta,

&accorte, ediligentifono nel beng

della lor cafa. Così à Dio piaceffe,

che di general volere» per leggc|ftar

bilita,i matrimonijconpoca, òniuna

dote, fi conchiudeffero,comefifcor

gerebbono legiouani, fion potendo

confidar’alle propriericchezze,mol

to più attendere à i buoni costu

mi;&allamodestiadellavita; Et affai

dote piglierebbe quell'huomo, che

ben coſtumata se prudente colei ri
--- » . } [IQ
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tronaffè à cui per marito s'haueffe à

congiungere, fiche del tutto fi ban

difero dal mondo tante liuree,e car

rozze; e ſimili form:ịdel demo
njo. . . . ? sfio' : ' . ,,

Fi Cösi Iddio m'aiuti come costui fareb

beottimo,adhauer l'imperiofopra tut

tele fémine di queſta Città. Nonimi

farefte in cortefiavna lettione cönfi

mile à colui,che vuoleffer miogene

ĮTO ,

Fla, Convostro generose con vostrofi;

gliuolo, e conognyn, che mi com

manderęte,viferuirò in cio; che pof

fo, -; ra'; - , :. - ?

Fil. Nò nồico'Imto figliuolo, per hora

non fa meſtiere . Il matrimonio ,

che al preſente fi tratta, vihò detto,

ch'è della mia figliuola; ii T :

Fla: Epenſate recaflo hoggimai ad ef.

fetto ? 1 : f : : : »T : “ :::::::::

Fil. S'egli non mi và tiranneggiande

nepatti,del rimanente mi piace affai.

Ma voinon sò come tutto mi fueni.

,F2 teدندوب

|

*

*

i

M.

| |
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te, e dicangiata cera oltre modovi

fcorgo: : : -. . ...a air a,

Fla: Penſo dal capo, che forțemente

fento dolermissi fatto accidentede
riui. Perdonatemi. ст

Fil:Andate figliuolo, e gouernateui ; ;:

Egli è vn peccato ad hauer, male.

Queſtièvn giouane molto diffimile

daquello,chemalignamente, mel

haueuano rappreſentato...!, é oi::

** ひも |

~

*

S C E N A IV. ***- G

* i * :) - . ::--: · · · · · ·

3 := t **

* * * * * **· * * * * * * * * *

. ::: : * .t., ; :::::-: .
- v *

|-

- - -* - -

|-

|-

|

::48f:4,اةيودد.(:,1::42:يناهبهبال،"م."ةأد e

. : :
Archilao,Filenio. * * *

ﾘ (.3は;* イ･;;; *(r o/ .#ff

- - - · · · · · · · * * - *
*

ε ο ...: : : : : : : : : : :" αττι η πε :
|- ' : *

-- - , .-- ~- - - - -
}-رتم:::4Cهل:"v**.ة}:"",{:{:}233:*

Arch. r. Hi deſcriueffevn'itinerario

*

-**

, AL dalfreddo Arturo, al ro- : f

uente Polo; & iterum dal celifero

Atlante, all'Helleſponto, non potria i

mentionare altrettanti accidenti ſtra |

ni, quantiin poche horefono ſtati à

« - » - . . me
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me contingenti,gridi,büffe,ingiurie,
contrasti. : * · * * |- * * * * * .*

Fik Checofa hauete meſ Archilao?sẽ

pre vi querelate. - s" , ..

Arch. Voi queſta manelafinistracomાં- ;:

eefofte per me certamente, poiche

inuita Minerua,mi faceſte vfcírdica.

få. Maledetto fia il portento, che

non m’è occorſo; fino al mio alumno

voſtro figliuolo,in'hàgiucato dimas
:: , , >, ... - *: * * * * * * * · · · ** * * * * * • ** * * ·

HO , ! 423 i Bei * * {}. . . i : * * * i * * * * i * .

Fil.Emilio mio? : : : :sr:: : : , :

Arch. Emiliovoſtro?... :::::: :, ou a

Fil. Perche è... -- riz. 2.: . . . .: it

Arch. Frustra, allo propofito, doueus

effer calefacto di vino,perche poľčia

mi diffe, di non hauermi conoſciu
TO . t s :: - : : .

Fi Opercerto indiſcretogiouane,emà,
mal coſtumatö. **** ** **

Arch. Maledetto douete dire.

Fil:Yoglio maledirlo con gli effettivo

glio dar adEluiramiala maggior dote

ch'ioPolia Ellamille volte val più di

F 3 luiههد.یدمه*

-

* **

;:
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ui. Doll’è il Notaio. . . . cº 2:

Arch. Il Notaio veniua meco, mà lo

ípofo,haueưdociácontratisſe l'hàmesi?

nato con effo lui. . ; : :p : ' » ',

Fil. Sarà periodiſcordamento; in che ^

ßämo rimafidella dote. Horaan

diamo infieme à trouargli, ch'io vos

glio farmi ogni fbrza dipromettergli

qualche migliaio di ſcudi. All'viti

moife imalchi fon bnomi i s'acqui"

ftano roba,fefono cattiui,efcapestras

ti,non la meritano, & in ogni euentos":

è honor di tutta la famiglia, che fie-A.

no le femmine ben collocates' ' i

, ' , : A| r - *: < ...-..- .-^ - }'r · · ·

:'C;:(مو،2,':': f:)واوو.:اهراراههز:(ژ
G * &

» --
-

: - . . . . . . ' * *

É: - ( 4 &ſっ"Cd.の;"raい｡"?""- - - - --

* * .

. * . . " *

-I: ; : (* "iC

}

}

::اتلكشتitلكنسلباستملا):::,:;

Y ff“ f
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-: ". : : : : : : : . ::: yi: {

S C EN A V.: ,
.--.==== : ;

- - : ستنل -: ' È: i: --

Pegnicco, Nicoliną;:

Eluira,Callidio:
1 . . : \ ,

Peg. V 7 N'Afinello da mulino non

tanto volta,eriuolta,quane

t'hòfatt'io dattornoà queſta caſa, e , f

non pọffovederla, Senon micom;, 1

aua queſte noggiuợle mal põtrei

farla - Oh cọmefon dure. . . .

Nic. Sento Pegnicco alla fè. Ah ghiot

toncello,çhevaifacendo?" »ti ::, ',

, Pega. Son due hore, che giro, e raggi:

rQxper dirvna parola alla tua Signo

14۰.......يربهيور.وو."...،،،،،،:

Nic. Che coſa vuoi dirle? dimmelaper , !

tilafè. Eh dipmelaprestamente: ; ;

Elu. Chetanto berlinga Nicolina? cer

tamente de'efferiniſtrada. Nicolina, ;

| ! si » F 4 Ni-

:
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ط-ـصح

Nicolina,non mi vedi quì alla fine* -

{ " ", ,
----

ftra. \، ... ․ تسا. لال...

Nic. Aſcónditi qui Pégħicco, Signofa

mia douefiete?

Elu. Vn'altra volta ħò da dirtelo» non“

mivedf? : ' ' : *

Nic. Dou'èla vecchia? ; ; . |

Elu. E quì. ******** ** * * |

Nic. Difuiatela da voi, e tornate alla ... |

finestra, che vi è Pegnieco in piaz-*" |
zá . " s' ::::: V 1 * - - |

Peg. Chivecchia hartu detto:

Nič. Quella ſua Bália maledetta, horá

tantồingelofitą,chenön pöffiamonè :

pure muouer.vn pasto : Auara oi .

tanto, chéla flestä figliuola del Pa-ir" |

drone non è estå pådroną dłvn tanti- .. |

ño: Sciocca ella, che nonvuoſin-º 4 ||

téndermi, Hatiría più tåtene, efna- }

nigliese pendentische non pela ... * . . .

Peg. Gnaffe. --; : : : : :

Elū. Pegnicco, ehe coſä vuoi? dot.’èiI –
Sig. Flaminio? ! " '; i صاهبودشاب

Pegn. Dice, cheviⓥacia Jamano, per?

che ;

-!ماعةر:"":"":
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chestà diſperato della gratia, che gli

ſcriuete: - , . . .

El Chegratia,di che ragioni?alle mali-,

tie haitừingegno, doue importanon

parlimaià propofito. Dou’è egli.

Peg. Per la Città. "

Ehu. Perche non hà fatto ciò, ch'io Phò

fcritto? Bifognaua. ch'io gli parlaffi,

& hora ne ftaua in penfiero. * * *

Peg. Non sò, m'hàdetto,non hauerpò

tuto,eche gliele fcriuefte. ** **i

Elu. Fermatiqüidietro,ch'ioſcriuohor

:hora.:് :

Nic. Pur glivolete ſcriuere? efe voſtro

Padre vi marita con altri. : : :

Elu. Più toftomorta. Io notata d'infe

deltà ? Hofconofcente à Flaminio

miò, che nell'effere à me fedele,non

cedea più fedeli amanti dell’vniuer

fo ? , : "", , .

Nic. Tàćete;che viene Callidio? ----* *

Elü. Siail ben venuto, Fºrfe haurò da »

lui qualche buon configlio . Cầe
cofafațe Callidio.  ேே.

-- : هیهت Call.

~
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CIlSig．mandard,
che venendóil Notaio côn mio Zio,

|- glieleconduchí. 9:!, :berji: ;; ; ..?

Elu. Sarà perfar'i miei capitolí, e yoi -

tantộgn:reupļmio;e tantạamico
al Sig. Flaminio, nonmi diçęuate į

nulla? Quest'è l'aiuto, che ſperauá

moda voi?, : , ,:ன்: . ...

Call. Signoramiayoifapete,che ima- .

- trimoniiဂ္ယီဒီ့မြှူံး -

perche il蠶 del Cieloa è inco

gnខ្មុំឮoi» gudicagonguol

mente effer quello,che đa nostri mag

giori, nevienerappreſentato. Così,

beneffefoautific ,ီ|ိ
noi fi farà piacimento noftro, fuole :

poi riuſcirne difcaro; màl'vbbidien

za diyộfro padre, creder douete,

che vapporterà ogni compita feli
« « »

- C1T3 » - - * --*

Elu.醬 -

uefe’Callidio? Chefi è quel, che tu :

* d. ? Hai tu ragionato con Flami
nio ? |- • هتشا( نمشناد.دن .. *

* e |- Call.
: • . --

: , ജ് -

/

|-

*
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Call. Nonglihờragionato, nêmałpiù

* gli ragionerò:- |- ! : :

Elu. Perche? è forfemorto,che non*,
j . ' !"

gli ragionerete è i: óº , !

Call. Đi gratia non vogliate faperlo, .

per non accreſcerà voitörmento, &
àìme rabbia. A - 栽** . ざ・｡

Elu. Queſto dubbio in ché mi tenete,

-mítötmenta più d'ogni gran malé. .

Digratia fauellate, : , *

Call. Quantunque haueß'io taciuto ,
fharreste inteſo da vostro fratello,

col quale ſtanotte à cafo lo ritrouấ-,

moragionar latiuamente con la vơ: “

fra sig. Iſabella, offendendo voi;of

fendendo quelparentado, & offen

dendo voſtro fratello, che con fer

uente affetto la defiauapet moglie.

Nic. Ecco l'amante fedele;

Elu. Forfe ragionauatio d'altrở, che d'a

more, perche tengono qualchegra

do di parentela.

Call. Questèlamaluagità, ch'inpubli
cofiricuoprono co'ſ velo,delparen

｡○2て一ー一ー ta

* -

- -

| 1
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tado, & in ſecreto faceuan próponi- 3

mento di tutto quel peggio, che può |

imaginarfistjo: - - .

Elu. O traditore, ò traditrice.gºº ::

Nic. Gentil þeuanda hauete dato alla »

miaSignora; tirateuil braccio : is:

Call. Siapuramara la medicina,purche ,

guarifca · Vọglio putrio trouare il ſí

Sig. Emilio;ghe de'effer nel Mona

ftero di SãGiõuannise configliargli

quell'altroimatrimonio per lui, così }

diſpregiando l'offefe, e gli offenſori

infieme: &#3 % ; - siin k !

Nic. Non hòçuore di falirsù, tanto fi

farà cruggiatalamiapadrona: è già

:: -3 .o.t.ig""."捡 biebfrºst

' - - - - - - - - - - ----
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*C*驚…
-:\-2, Hai tu intefo ? Quest'eral

impedimento di non venire, poteua

mopurà noſtro agio aſpettare. i ::

Niç, Mifera chifiçonfida degli huomi- a :

nimia Signora...: Ż ... :::::: s ?

Elu. Mà la Sig. Iſabella q - à me?à.

me? à me? 2 : :  ຼ : ::：: :: :: :

- Nic. Ohvedo il Sig. Emilio, in ei

Elu. Entra in caſa. si da c:a:a:a:a:

Emi. Mà di che mimarauiglio?vn’huo

mo così frodolente,fuol'altrettanto -

effervile:Forſe che ci è egli mai più :

comparito. : : : .

Elu. Che cofa hauete Sig fratello? vi:
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vedo tanto turbato,che corrếdofon

venuta giù 3 dựbitando di qualche
dolorofo accidente.

Emi. Sorella mia cariffima,ſelo fdegno

non haueffe vinto l'amore,efela iz:

za non haueffe dëulato il dolore, mi |

riuedrefte anzi morto, che viuo.Non

fapete voi quanta fia l'amoreuolezza

frà Iſabella, emel, e quanta fia la

mia dimestichezza cố Flaminio?Hora:
io queſta norte hè ritrouato Flami- f

miò;&lfabella vagheggiarfi infieme,i

Elu. Il fapete voidi certo fratel mio? :: |

Emi, Tanto certo, quanto coſa vditada i, í

queſt'orecchi;&oltre alafcini ragio

namenti,dalla finestra fi daủano an- í

che parola d'entrar in cafa, fe bene |

Flaminio,che dime s'auủide,non ci è :

poi ritornato, ch'io l'aſpettaua quiui, i

pérfarglí vn belgiuoco,: : / . .: :

Elữ. Manco małe, apie i o, º

Emil.Come mancomale?n'haueteforfe |

ietà? :

Elů. Il dicoperamorvostro, che non
-3 ; Vi |
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vifofeintricato con la Goriei. ::

Emil.Che Corte? e biſognach'io muo

iả è ch'io l’vecida*： c ។ ：

Elu, Anzi così ycciderlo èpócapena s:

Viuo vorrei più tosto vederlomi qu'i

preſenté, viuolo vorrei, e canargli.

cuore conqueſte mani , :Traditore,

diſleale, questo è il merito dell'ami--;

citia fedeliſſimasche haucuaironef.,

fotecoilmio fratello? Io certamenn

te (auuengache poco få meli'habbia

detto Callidio) non poteua inguifa:

alcuna crederlo, ſe non l'intendeuata

davoi • 9:: ：: ：: :: :: :: ::ງູ． •

Emi Callidio hà purardimento di ve

Elu. Come? osi , ii) olig i, o 13:odra:

Emil. Egliè conſapeuole ditutto ciò«r:

Elu. E poſſibilqueſto?

Emi. Iofteffo hò intefo Horatio ferui

dor di Flaminio, cosidiuifaríọà Luci

da Cameriera d'Iſabella. -

Elu. Horatio pure? Lucida pure ? Cal

lidio pure? E poi con viſo freſco cő

| ! "-l. -- .. * pa
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parirmidinanzi,che non l'hò peſto,e

rotto loro con la pianella. , : 3

Emi. Piano forella,queſtoappartiene à

gli huomini,e perogni cola ci fia ben : f

tempo. Voglio hauerfofferenza per

hoggi,poiche vuol noſtro padre finir

le voſtre nozze col Fiorentino. “,

Elu, Io nozzesio marito? Io ſottopormi,

giammaiad huomo,fe frà gli huomi- -

ni fi truoua tanta maluagità è Più to

ftonon dico monaca,mà conuería, e

ferua dimonache. T | ::: : . ::

Em. Quant'obbligatione miſoprapone

te forella amatiſſima,che tãto v’afflig

geteperamor mio; e per contrario

v’afficuro,che il veder contenta voi,

tempererà ognimio diſpiacere. En-3

triamo in caſa-ustiº : :

f

- (, , , , , , ' ' -
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S CEN A VII. i

Lucida , Nicolina ,

Iſabella.

Luc. T Semancamento ci இறு: d'«

- huomini, vorrei più fentire

Emilio? Qual coſa manca alla mia

padrona,che nonne porti vną dodi

ċina appefi alla cintola ? Diuifate

arolė, che eglile diffe,&ella in ve

ĉe d'hauerlo in odio più lofofpíra, e

come s'ella fuffe la colpeuolę, ne

iange,e fi rammarica tutta ſola;, &

in oltre vuol, ch'io da lui ne vada -

Conuien pure,cheio vbbidifça. Tic

toc. . . . . . . .

Nic. Chi è? chi batte ? - -

Luc. Alla Sig. Eluira vorrei dir due pa

role Nicolinamia. .

- Nic.

* * * * *

; : * - - »
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Nic. Tu hai ardire di venir qui? ruffia

|na++یسو.........

Lud. ເabriaca fantaccina? Ioruffia

na તે

Nic. Ngn fi fanno le cofenò,doue Thai

, áfĚofo per vita tua? . . . . . . .

Luc. Non più ciancie, che te la fcuo

to la poluere da le ſpalle. Linguac

ciuta.

Nic. O ciuetta di mura vecchie, gaz

züola di ciabattiero, tù linguacciu

t. . . . .
Luc. Alla fè, che riceuerai.

Nic:Vieni,vieni,che tela sfabrico que

fta frontemal’imbiancata. . .

Luc. Non vai co’tuoi mal’annià dime

nar la meſtola? fozza, lauaceci.

Niç. O diſtruggimento;dibiaca;faccia

. . ftropicciată, bottega d'arminio,e di

folimato. Và via: " '

Luc. Sù apri, chefe'fraſca. "Tic toc .

Ecco trouato Emilio. Oh fortuna

- non voleſti di più altó legnaggio tù

farmi naſcere , a veder quanti ne
vor.

* *

- .*

f ... * *
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vorrei così, così,far’appiccar per#
gela. O quì fiete voi.

Ifab. Il fouerchio defio m'hà tirata giù

all'infretta,per toſto hauer qualche

lieta nouella. : .

Luc. Signora mia, alcun falſo fofpet

to (come già vi diffi) è nato di noi.

uella cafa và tanto in romori, che

fino à Nicolina con millingiuriem'

hà difcacciata,ſopra tutto,chiaman

domi ruffiana. . - ?

Iſab. Se dimè (come tu d) tien Emilio

falfamente ſoſpetto, poco di ciò mi

cale; verrà ben tempo, che vergo

gnoſetto difdicendofi, e chiedendo

mi perdono dell'error paffato,accre

| fcerà l'affetto per l’auuenire, & agui

fa de giornifereni,dopo legragnuole,

ele pioggie,più dolci,nella fine delle

fdegnoſe procelle, farấno le amorofe

tranquillità. Mà fe contra dime,per

fallo vero,egli fuffe adirato, qual mi

feria è nel mondo, che alla miapo

tefle48838. -

2 Luc.
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Luc. Fallovoſtro?e quando mai penſa

fte di fargl'ingiuria, nè pur d'vn folo

É fguardo ad altrhuomo?

Ifäb. Ingiuria? ceffilo Iddio. Piouano

prima i Cieli mille fiammesù queſto

capo, che mai v’cntraffe penfiero

men, che honeſtiffimo: mà come gli

i huomini non folamente in vn modo

| poffono offenderfi, così ne rimango

... da mille follecitudini ſtimolata; e

quelle parole raccordandomi, che

prouerbiando mi diffe, temo forte,

non egli in qualche modo rifaputo

haueffe l'amor di Flaminio con Elui

- ra permezzo mio; onde à ragion fi

... doleffe,ch'io fia non purconfapęuo

le, mà configliera,e mezzana de gli

amori di ſua forella. Veramente

amoio molto la Sig. Eluira, e non

ignorante delle paſſioni amorofe,

compatifco pur molto lo ſtato fuo,

mà per tutto ciò,lafciar doueua di

frapormi in cofa, ond'il Sig. Emilio

poteffe dolerfi. Non sò come çie

·

*.*

-

:

* *

}



T E R Z O. e 99

ca fui,e come fenz'altro penfare,mi

moffi à compaffione di quellagioua-

ne. Eccomi, per altrui pietà, fatta

crudele à mefteffa. Maledetta fiala :

donnefca piaceuolezza nel compia

cerci così fieuolmente frà di noi in

cofe d'amore . -

Luc, Ad ogni modo Signoramia, che o

vigioua in tanta afflittione trafeor--

rere? volete hora morirne? Io har

rei prima di voi, e più caldamente :

amato,mà poi difamata, lafcerei da +

parte ogni amore, e voi del coſtui

fuoco,mentre vi ſprezza, par,che ar

dete di vantaggio.

Ifa. Voidőzelle fiete inchineuoli all’a-3

mare,incaute al ricopriruise leggiere

al mutarui: noi vedoue donne fiamo

più dure all'amare, più accorte al ri

coprirci, mà poi più difficili al difa-:

mare. Anzi lofteffo fuoco amorofo

- frà queſti crucci,quafi da vento agi--;

tato, più s’accende, e sfauilla. Hor

di ciò, chefia Lucida mia, bifogna,:

: G 3 che
*..."
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che tu netruoui la verità.

Luc. In tutto quello,che poffo, eccomi

preſta,finoàfpargeruil fangue.

Ifab.Entriamo in caſa,doue penferemo,

fe fuffe bene,ch'al Sig. Filenio fteffo

tu ne parlaffi.
-

s C EN A VIII.

Pegnicco , Eluira alla

fincftra.

*T盤 mi trattengono, che :

n'haurò qualche altra fru

gatella. Forſe meglio farebbe an

dar,e tornare.
-

Elu. Pegnicco non odi? Hatti veduto

il Sig. Emilio?
-

Peg. Signora nò, màfacendofi alla fi

neſtra,mi vedrà . ' |- -

El.Adunque fermaticola di rimpetto.

--- » §. ' Peg.

Í
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Peg. Che fanciulla. Cinquanta fratel

Îi porrebbe infacco. . . . . .

Elu. Mira. Portagli queſtā carta,e di,

che lo ringratio.

Peg. Gittatela giù. . . . .

Elu. Ecci alcuno? , , '

Peg. Meglio faria ponercidentro dana

ri,che s’alcuno mi vede,fingerò, che

fia limofina, per ripartirla à queſti

poueri quìdietro. , ·

Elu. Il furbetto,che tu fe',prend'in ma

l'hora . . · · · · * .

Peg. Ella è più malitiofa, che non fon

io di gran lunga . . . . . . »

· ···

*
-- : ' , ,

-

-

-

: . . .

|- Ա -
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S C EN A IX.

Lucida.Pegnicco CF

lidio, Archilao.

Luc.B En trouato Pegnicco mio,

fapeſti tu darmi nouella di

Callidio?
-

Peg. Tutti vogliono queſto Callidio.

Egli,poco fà, s’è di qui partito, per ·

andarà S.Giouanni .

Luc. Se mi vuoi bene, e s’ami, ch'io ti

doni delle merende,come foglio,tro

ualo tofto,e menalo quì.

Peg. Di buona voglia bella donna fer

uirotti,& hora,e moito meglio per l'

ՁԱԱՇՈ1TՇ օ

Luc. Corri, fe vuoi, furbetto. Per la

malitia non più crefce. Forfe Cal

lidio ſaprà dirmi qualche certezza

|- - * |- |- di
-- - - * *

Í
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- di queſte nouità,e ſaprà configliarmi

-: parimente,fefia colabcn fatta, àra

gionarneio medefima al Sig. File

Il10 • , : ' ! , , , , , ,

Peg. O eccolo. - *

Luc. Ben venuto meffer lo ſcolare. Po

teua pur aſpettar queſta notte le co

fette, che mihai promeffe: Parola

proprio di studiante.

Cal. Bcn trouata fanciullina. Con che

viuezza miftaifempre allegretta.

Luc. Allegra mifanno,quefè belle co

fe,che m’hai recate. - -

Call. Offeruate la baldanza,con che ri

ſponde, comefe non fapefimo quel

lo, che fi faceua con Flaminio que-,

fta notte. -

Luc. Dunque non vi piace, cheferuia

mo il Sig. Flaminio voſtro amico ? "

Cal. Mi piace, che fieno gli amici fer

uiti nelle cofe honeſte . -

Luc. Dunqueimatrimonijnon fon co

fe honeſte? -

Arch. Ecce adeſt. Con meco ti vuoi

Elst

| ]
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; tufmaltire per vnZenocrate, e fem

- pre poi ti ritrouo inter muliercu

- las. — : : : : : .. * :

Luc. Io certamente lo chiamai, perfa

uellar con effo lui ſopra d'vn nego

; tio importante: . --

Arch. Negotio,sòben’io,ch’importan

: te,& præcæteris omnibus importan

tiffimoftimate voialtre così fatti col

loquij. Sù via Callidio, abi hinc.

Parlar con femmine,e parlarin piaz

za?. . - - - - - - |

Peg. E voi gridar tanto, e gridar in

piazza? - - *

Arch. Vbi'malum,ibi medela.

Cal. Credetemi (fe volete) che non ci

è male alcuno; Nè pur ombra di

male. : . ; ; ; , !

Arch. Tu vuoiinſegnarmi, qual'è il ma

le, ò l’ombra del male. Sai che non

folum crimine, fed criminis fupicio

ne? Sermocinare,& prolixe,vngio

uane,& vna giouane?

Peg. Tanto ſchiamazzio del parlar vn
-

f *s,

gio- {
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- ģiouane, & vna giouane. Voi fiete

vecchio, e non potete già farne fen

Z2 • - . .

, Arch. Io ? io ? ' - -

Peg. Come fi fà innocente; non anda

uate fta notte voi alla cuoca di quel

gentil'huomo là giù ? , *

Luc. Alla cuoca? alla cuoca? .

Arch. Io alla famula coquinaria? men

tiris.

Peg. Mentite voi, ch'io buon teſtimo

nío tengo d’Horatio feruidore de

mio padrone,che vici accompagna

ll3 . - |

Luc. Moſtra,moftragò come pute fiera

mente di cucina .

Arch. Mentite voi,mente Horatio; la

fciami sfacciatello. Per lo Dio Her

cole, queſta pianella hà ad effe?vna

mafcella di fomiere,in man di Sanfo

ne, e farete vos omnes i Filiftei. La

fcia la vefta,che non filaceri.

Cal. Sù và via fraſca, vanne in mal’ho

ra, Andiamcene ancornoi. స్టి"
- V è

| l
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ft’è vn bel partito. Vn voſtro pari

adirarfi con fanciulli, e con femmi

ne ? -

Arch. Lafciami purė, ch'io non per iras

mà correćtionis gratia, voglio dar

gliene alquante.

Luc. Alla cuoca, alla cuoca.

Peg. Alla cuoca, alla cuoca.

Call. Finiamola andiamcene . Tene

remo tutt'hoggiqueſti mercati? non

vedete,che vnitifono à beffarui ?

:F-'יי"
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ATTO QVARTO

S C E N A I.

Flaminio, Horatio.

Fla. A LB B-2. I modo, che hab

>ÈNË biamo buona

íperanza?

4 Anzi, a Dio pia

3 cendo , certez

** Z3.

Fla. Vuoi,ch'io muoia di giubilo?

Hor. Voglio,che fiate viuo per goder

ne.Afcoltate il tutto. Vi hò detto,

ch’ hauendo intefo i diſparerinati,

frà’l Sig. Filenio, e’l Fiorentino,per

cagion della dote,incontraimef.Ar

chilao, col quale attaccai ragiona

méto per meglio di ciò ನುಣ್ಣ 5

O •
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hora vi aggiungo, cheritrouai,non

folamente questò effer vero, mà co

nobbiancora dál ſuo ragionare, che

il Sig. Filenio moſtraua tener di co

lui pochiffima fodisfattione, per non

sò qual di lui mala relatione venuta

gli nouellamente à gli orecchi. Dal

che tanto di fidanza prefi , che mi

parue agio,in ifcambio di lui,propor

gli voi,mà con bel modo, e come ſe

- queſto foffe vn penfier nuouo, & al

l'hor all'hor fouuenutomi . Il pen

fiero gli piacquevilodò molto,e per

fortuna affai fauoreuole,non guari di

tempo ſtette, che rincontrando il

Sig. Filenio, lo ritirò in difparte, fa

uellarono buona pezza infieme,e poi

mi ridiffe, d'hauer fatto cofe buone,

e che io ritornaffi da lui dopo tanto

tempo,quanto il Sig. Filenio andaua

a caía à ragionarnc co'ſ figliuolo.

Fla. Come tanto hai tu operato Hora

tio mio? Tu hai fatto il tutto,perche

del Sig. Emilio mi rendo certo, che

non Í
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non pur acconfentirà , mà l'haurà

fommamente à grado . E ſopra tut

to qual farà fallegrezza d’EluiraệVi

tamia, animamia, che cofa dirai,

quando il feruo tuo, quantunqne in

- degno,pur da të si grandemente ha

uuto in defio,vedrai, quando meno

ſperauijefferti dal tuo padreligato à

piedi con perpetua catena? Chefe

ſtafarà,quando infua preſenza potrò

raccontar al Sig. Filenio la vera ca

gione, per la qualio,feco ragionan

doveniua meno..., , , , , , , ; : ;

Hor. Coftoi o vengono non mi parbe

ne,che civeggano quì. · · * *

Fla. Andiamo,che tọrnerai tu folo per

la rifpofta. -

. .

|-

· : ,

- * * * , ' • = - • • • :
",

* * * · · - : » . .

":هلنف:-

*

49 - |

S CE



-

tiº, А і т. т о

· · * * , f , - G - G , , ' ’ . *: : , :

scEN A II.

Archilao, Filenio, El
(.**ןרי...•ן:•.:':':

: ulra , Emilio . '

Arch. r^ Vanta farà la letitia di co

**\J Z ftoro, e quanto inopina

. - ു. . . :

Fil. Tutta douranno riferirla à voi,per

-- ch'io teneua penfier affai differen

tC. - - A -

Arch.Tic toc: non aufcultate ? Se voi

fapeſte? -

Elu. Chi è .

Fil. Ein cafa Emilio? -

Elu. In caſa, '.
* -

Fil. Scendete qui giunti,che mi rincre

fce venir sù. Dubiterà forfe Emilio

per cagion voſtra.

Arch. Eſt genus poenæ,la confuſione,

2 che
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... che sentono gli offenfori,quandori

"ċeủono alcunferuigio da gli offefi. "

Fil:Horsù figliuolimiếi:douèuaio mộf.

trarmi molto crucciato cổ te Emilio

per cốto del tuo maeſtronódimeno:

pėr effer queſtagiornata difeſta,egli

& io tiperdonianïo, & inoltre fap

piate, ch'hòfcouerto, come perope
ra di vn riuale di Flaminio mi fù rap

portato, ch’eglifuffe vngiouane fu

perbo, fcialaquatore, ſenza roba,e_

ſenza ceruello. Mà all'incontro da

gli altri gommendato,& hora dame

ſtéffo conoſciuto. Egli è p molto ac

corto, & hò intefo,che fia di ricchez -

ze ancheþaffeuoli.Perloche;giunto -

col buon configlio del noftröArchi

lao;ső déliberato d'häuer l'allegrez

za compiuta, con far hoġġimedefi
moi默toſi dite Ètnilið cốIſabel

laze dite Eluira con Flaminio, che , .

fiate feliċi, e benedetti. - --

Emi.A me Iſabella?nő piaccia ai Cieli.

Elu.A më Flaminio?prima il Demonio.

& - 4 Ꮋ Arch.

:
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Arch.Horaccordate coteſte fiftole.

Fil. Cofi dunque fi riſponde al padre

- dalle donzelle dà marito? vuoi con

fermare il buonvfo di già principiato

inNapoli,che fino alle vergini comin

ciano à maritarfià lor séno?EtųEmi

lio hauendomi di ciò fatto pregare,

e tipiegaré:horacheioticổpiaccio,

mi vai yacillando, acciòcche io ne

pregaffi te? Horandate mefferArch.

e disfacegli tutti. . . . ., :

Arch, Á ່ ．or brcus cit, an

அ.ே . . .

Emil Noni adirate fignor Padre,che

fentirefë la ragione. . . . . . ., ,

Fil. Fate meſ. Ärchilao ciò che yhò

detto,evenire al duomo La ragione,

la ragione,che ceruello da darmi ra

gione. Infolenza almaeſtro,poc ari

uerenza al padre; vitratterò appūto

come voi meritate. . . . .

Emil. Entrateueneforella. Ohime,che

giornata è queſta? maltrattato,e tra-

dito da tutti, & horain diſgrația di

{
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mio padre per cofa honorata, Che

: farò?s’io taccio,aggrauo la diffubidié

- za;fe lo ſeguo, e gli narro il tuttosar

roffirò d'hauertal dóna tấto brama

ta; fe nonlofegio, par diſprcgio, fe

- lo ſeguo,partemerità. i ;

Arch. lamq; animum celer huc; iam

r vertitilluc. “vir o bol „ ". i

Emil. A tanta tenerezza, con quanta vn

padre mi fauellaua ; meglio fi era di

ringratiarlo,e poiad animo ripofato,

dirgli queſte nouità occorſe.Cő quel

la rabbia veraniếte rifpofi ့ဖွံ့-）
- confiderato; e troppofrettolofo. " -

Arch. Nimis teniere,nimis feſtinanter.

Em.Il mal’anno,ché Iddio vidia. Dou

-refte in cosifatra occafione, dimaa

darmi,&intender da me,cio chem

ha ſpinto à contradira mio padrese

poi ridirglicle,che nő fappiếdo egli

la cagione , dee ſtare in grandif.

fima confufion di penfieri. . . . .

| Arch. Quella confufion di penficri, nő –

inihi diſplicet, peròche, fe ben'i pen

| l ، ، ، ، ، ، ، ، 2 * fieri * .

|
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fieri,come incorporei,& imaginarij,

: non fi poffon confondere,idelt,fimul

- fundi, meſcolarfi inſieme, nihilom

– nus,per vn bel traslato,può denota

-5; revna infeparabile vnione.

Emi.Per lobifogno, che ne tengovo

riglio vna volta cővincerlo cő patiếzak

Per amor d'Iddio mef:Archilao non

r conoſcete di riſponder poco à pro-i

: pofito,vagando ſempre fuori del ne

s gotio,che fi tratta e Che terminifon

i queſtivoſtri? : : : : : : : »

Arch.Termini vfati dal Prenze de poe

ti,Home ro,quando divezzi,difde

.ghi d'accoglienze, e di coſe tali,cố-^

-poſe à i lombi di Venere quel mira-3

-bil cinto,del qual’anoftritếpi'l Tor

-quato ha voluto altrettanto adornar

la ſua laſciuetta Armida, feruendofi

; l’vno,e l'altro di confufionnelle co

feiņcorporee,& ideali,per via di traf

lato. . . ; :

Emi. Io vidico,parui tempo queſto d'-'.

andar difcutendo di confuſioni, e di

|

traſlati? -, . Arch. i
1
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Arch. Se per la ignoranza de’ noftri

tempi non volete traflati, come più

incogniti,e più reconditi,poteteat-',

taccarui al fecondo ſignificato di

queſta parola confuſione, fecondo

Tullio nel terzo de Officijs,oue quel

la parola;Sed hæc noſtra temporum

confufio,ègloffata,ideſt,perturbatio,

& moleſtia temporum; e cosìlavo- : -

ftra, ſuperius recenſita, confufion di

penfieri,expropria fignificatione,deº.

noterà trauaglio, e perturbation di

ImCՈtC - *

Emi. Bene,già vintefi da prima . . . .

Arch. Come non volete hauermi inte

fo, fe queſte fono voſtre parole? Io

non hổ fatto altro, che ampiamente

interpretare, enucleare, e di gloffe

mate,edi parafrafi adornar’il teſto di

vn voſtro verbuſcolo , -

Emi. Etio vorrei, che fommariamente

m'indirizzafte,e mi configliafte circa

del trauaglio, che mi tiene troppo

impacciato; poiche, per hora, non

3 ini
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migiouano tante dicerie, diftefe in

ogni parolina.

Arch. Non ti giouano? Temiſtio in

primo Pefteriorum cap. primo di

ce, che obſeruandum eſt omne ver

bum,namcognitio nominis eſt prin

cipium;fons, & origo omnis noftræ

.fcientiæ. - - * - *

Emi. Puoffi mai credere, che fi truoui

vn’animalaccio cosìgrande?

Arch.Questa si è vna quiſtione celeber

rima;&alcuni dificio, che fi truoui

queſto magnum Animal, e che fia ,

uel magnus mundus di Catullo

nella chioma Bereniçea, dcfcripto

feriofius da Virgilio in que verfi ,

PRIN C IP l O COELVM, ET

TERRAS, CAMPOSQVE LI

QVENTES,&c. da lui adornato di

ſpirito,ſeguitãdo chiaramente,Spiri

tus intusalit. Equesta pofitione có la

fommità del dito, parche toccaffe

Cicerone, in libro de Diuinatione

dicendo, Vis quædam diuina, toto

ՈղԱՈ

.«
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mundo confufa eft. E fecondo co

ftoro tutto'l mondo, così animatò,

uờ chiamarfiqueſto magnum Ani-

mal,che voi dite, Mà io, ſecondo la

buona filoſofia,giudico più vera l’o- ;

pinion contraria. ‘

Emi. Cioè,che nőfi truoui queſto ma

gnum animal? ,

Arch. Itaft,pròsita eft,cosìà punto. ,

Emi. Edouelaſcitè feſſo Bufalo mio? “

-Che più bello animalaccio di tē? Et

io pur mi vi tratteneua . . .

Arch. Hoc proprium eſt infipientium,

qui cum rationibus contendere ne

queant,admaledićta, & obiurgia con

defcendunt.Emilio in questiſeimefi

della mia abſenza, haue adepto te

merità,&hà fatto iaćtura delle virtù

affeguite dalmio ammaeſtramento,

c dalla mia dottrina. * *

th: ,

a |- Н 4 scE.

|
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SCENA III.

Pegnicco, Archilao,

Flaminio,Horatio.
f,

Peg. | Veftalettera, che colei mi

-- diede con collera, mi tie-

ne in penfiero. Maledet

to chihonmigaſtiga: quand'io fug

ola fcuola. Quant'hora pagherei

à faperla io leggere. Oh oh coſtui

potria tormi d'impaccio. Mà ſtarà

adirato contra di mè. Facciamone |

fperienza.Ditemi voi buon’huomo

pervostrafè, tapete voi leggere Voi
vi crucciate? Non m’intendete? Par

lo io lombardo ? Che tante minac

ce ? Per ventura vi raccordate, che

poco fà,fcherzaua con voi ? S’io fal- |

lai, gaftigatemi,ò perdonatemi, co- |

II1G |
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- me più vi è in talento. . . ::

Arch. Mifcorderei d’effer’huomo, fe

1. dell’offeſe mi ricordaffi . Verum

qual perdono tumeriti,che pur hora

mi ſtai offendendo? **

Peg. Io? Dio mene guardi;credete, ch'

io voglia burlarui ? Vedete queſta

lettera? Harrei à caro, diſaper,te ci è

cofa buona,ò cattiua ſcritta,e perciò

vi addimandai,feſapefievoi leggerla,

Arch. E tu corpuſcologhiottoncello,

che poc’anzi fapeuifinger le fauole

della cuoca, non hai hora acume da

fcorgerin queſta fronte,che'l volga-
|- • • 7 • 9 • , B

re,illatino,il greco, l'ebraico,el cal

- daico, nonpur leggo , màl’infegno

, adaltrui? - - -

Peg. Imparate ad altri. Che fiete Pe

- dante? . . . . . . . - -

Ar:megmodii, che vien da Do

ceo, & è attiuo, e non imparo, che

vien da Diſco,& è pastiuo. . .

Peg. Che attiuo,e paffiuo,e difco; Par

lami Chriſtiano ? - - - -

- - * Fla.
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fla. Pegnicco, Pegnicco vien quì, che

-: hai tu da partir col Sig. Archilao ?".

Peg, QueſtoPedante voleua per forza

a tormiqueſtalettera,e leggerla. -

Arch. Quef’è perme giornata critica,

giudiciale3 cxperimentale della mia

patienzl - , : , : , ! ei |

Fla.Ső fraſche da putti,Perſona faggia,

come voi fiete,non deebadarci. |

Arch. Questi è vn virgulto da crefcer

in arbore molto cattiuo, feù cattiua,

... perche vtriuſque generis. . . .

Fla. Se così vi pare, lo fuelleremo dalla

mia cafa. Mà parlando di quel,che

più importa, come voi mi tenetein

e buona gratia? Haucte fatto qualche

cofa di buono? ', : : :

Arch. Frà questo tempo della mia ab

fenza,non m’è vacato, da fcriuer co

fa di buono,nè in metro.nè in profa, .

mà fuigiūto à pena hier l'altro nella

Città, che vna muliercula dellano

. ftra vicinia,non omnino ſpernenda, .

mi richiefe alcun verficulo , & io

ho- -

|

y
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hora le ftaua componendo coteſto

octastico.

Con lepidi verbustuli boggi mai , . . . .

Canto,ilformoſo microcoſmo vostro,

Cui diero entrambi 1 poli igniti rai »,

Il Leofante il candor,l'Ostrega l'offro.

Hor. Il Sig. Flaminio non vi addimans

da di Poeſia,mà del matrimonio, del

qualiopoco hà,che vi hò ragionato.

Fla. Taci. Vdiamo prima queſte com

pofitionileggiadre,e poi tratteremo

di negotij.Seguite vi priego Sig. Ar

chilao . :

Arch. Il piè d'ogni animaluccio bafta

adintorbidar'il bel fonte d'Elicona.

La venaPoetica,che m’hà interrotta,

coſtui, non la riſtaurerebbe Apolli

nei mà poiche più exiſtimate Hime

neo con Venere, che Apolline con

le Muſe, fappiate, che la Sig. El

uirasal poſtutto, non vuol himenei có

effo voi. |

Fla. Nouellate? -

- T Arch. Dico ferio, & pluſquam ferio.

Fla.
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Fla. Volete,ch'io m'vccida con queste

mani? la Sig. Eluira non vuolhime

neo con me ? . -

Arch. Io hò detto himenei in plurali,

che fignifica nuptiæ. Virg. Pergama

cum peteret, inconcefloſque Hyme

næos: Perche in fingulare,òfignifi

ca il Dio delle nozze, paulo ante,

mentionato,ouero quel canto nuptia

le, del qual Donato fopra Terentio

in Adhelphis dice,Sic accipeHyme

næum in nuptijs,ficut in facrisHym

lllllIl . - -

Fla. Sia plurale, quanto volete; mà di

ratia fatemi intender le parole ſtef

- 器 che vi hà dette la Sig. Eluira?

Arch. Che prima di copularfi in matri

monio con effovoi,fi congiungereb

be cővno degli habitatori dell'On

bre eterne.

Fla. Deh per amor d'Iddio narratela

per ordine minutamente,vedete ch’

io ſpafimo.

Arch. Quì (ſenza fuperfluità diparole)

IlO'Il
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nő vi è altro da dire. Nel duomo hò, .

che farci. Perdonatemi. . '

Horatio , Flaminio,

Pegnicco. :
, .ic: : ) ; ...: {

Hór. V 7 Engail canchero à lui;&al- -

V le mantere fue. , ' ,

Flą. Tanto vale imponermaneggio ad

huomo ſcioçço,quanto cauálcar’mu---;

lazoppapergidfrarë. Mà pure,che

còfå puotester queſta? Sarà egli maị

vere,che Eluirainia gratiofiffimara

gioni così fạttamente dime? : ;

Hồr. Subitamente vi diſperate. Non

fapete,cheledöfine, quanto più ne

fattifon'amiche più le parolefon da

hemiche? Vifcordate forfe, che di

tutto ciò, ch'elle bramano, voglion’
} I. } ) 3.Il-,
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'anche efferpregate,e violentate? .

Fla. Dou'è Pegnicco? , , . -

Peg. Eccomi.

Fla. Hai tu veduto la Sig. Eluira? " ,

Peg L'hò veduta,& hammi data queſta

| lettera .

dante? , :

Peg, Questa: mà prima harrei laſciato

mi vccider,efcorticar vino.

Fla. Cosi faibene,fevuoi, ch'io ťami.

O carta dentro à cui finaſconde,ò la ;

vita;ò la morte mia...; ;

Hør. Heh pergrafiaſ

Fla. Queſta voleua forfe legger il Pe-r .
- - - - (-- : : : : 1

н, а

|- * * * * *

- ､「イ'｡
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Horatio. Non sò-ſe più deggio laº

mentarmi dellavostra peruerfase fal

fa conditione,ờrallegrarmi d'hauer

la io conoſciuta, Quello, non mi i ſ
い** ・ * ** 'ー* An'' v

ប្លុe，quនវណ្ណោទ្ធ

giööeffempre ringrátia:il Cielo»

čhe pertal mezzo : mi libera dalla

milétiá, chio ſemplice defiauacon, .
- : *. - tan- - i

**هعومج.هط

, ! ! – k ';

gete, Serbate #1

|



tanto affetto. Spoſatela almeno ini

malhora,e non più queſto vitupero.

Hor, Voitanto vi rammaricate di lét

tera,che,ſecondo ilmio giudiciosnő

viene à voi. Dimmi Pegnicco, chi:
•'م۲={",..***********+''+""'|-****

fù egli, che te la diede

|- P:i:i: sig Ehita,

Hor. Hor cốt

era in cafa. ;: , , , , |- : , ; ; , †

|- al fretta l'harrà ella prefa

inicambio.Non ſapeté voi, cheAr

chilao ftaua con mal talento verſo

delFiorentino;perhauerintefo.ch

egli tiene in cafa l'amica? Queſto ef

ſerpuò che habbiapur diluiriſaputo

la Šig. Eluira, e ſcritto à lui queſta

lettera,che pererrore poi frettólofa:

mente diede à Pegnicco,in veced

altra, che forfe amoreuole al folito,

hà ſcritta a voi. Quel dire ſpofate

laze non più queſtovitupero non ca

de in voi, e cade à punto bene in

Perſona del Fiorentino.

čon molta fretta; percheſ fratello

Tu
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Fla. Tu mi vai amaramente l'animo

confolando, à preſupporre, ch'hab-,

bia purellaintendimento difcriuer-

'ficon altr'huomo. . . . ::

Hor. O non penfaua tant'oltre.Perdo

natemila ſciocchezza. : : ..

Fla.Piacciapurà Dio,che ſciocchezza ·

ºfia, perche il tuo penfiero è mölto

fauorito dal tenor della lettera.” În,

ſommaben’ella :nobile,eஆ
faggia, mà purè donna. E quel Dë

蠱 più 盟 laſcià

dubbioſo. Pertuafè Horatiofegui

ſoversidomo, e raddomandagi

questo fatto piùperminuto, ma tos

ftofuiluppatida lui. :

Hor. Eſeguirò con ogni celerità i vostri

comandamenti: : : , :

Fla: Che Diauol fara questa lettera ?

Queſto carattere,e pur di man fuase

certamente; come Horatio diffe, ad

altri;fù ſcrittajefe più dimostra cruc

cio di queſt’offefa,più fignifica amo

賞CPeriopastato . Ma fe didಣ್ಣು * ;
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il Fiorentiño perche voleua fuiarlo

col mezzo mio? Efe Archilao la ri

trouò adirata contra dime, puòben

effer, che queſta lettera iraconda . .

pur venga à me. Oiñfèlide Flami

nio. Quanto egli è vero, che non fi

truouamiferia cosìgrande, che non?

pofta farfi maggiore.Vn dubbio folo

d’effer'in poca gratia di Eluira,l'har

rei giudicato importabil tormento, -4

& hora per conſolariñi, che questa:

lettera venga à me, enon ad altri, i

nonmi resta altro rifugio,ſaluo,che'i

perſuadermi di ftarle in difgratia.

Mà comepoſſo à me ſtęffo perſua

derlöfe dřciò materia hơnlehòmai

"porto ? Se del tutto obliando me

fteffo,anzi,che non riuerir fin'all'om

"bră fiashaurei offeſo queſt'occhi, est;

queſto cuore? Pure à che tentar con

triffo annuntio gl'infortunij non cercă

ti? Quante cofedi già fono,che non

fi fanno, º quante tutto di fene diAR

cono, che nonfono? Chisà qual'R I ca-



cagione l'hà moffa à cosifcriuermi?

Epur non deggio per vn'argomen

tobiafimarlamentre à millepruoue

fideliſſima l'hò ſempre trouata.

Peg.Meglio era non darlaui qneftalet

tera,che vi pone in tanti penfieri.

Fla. Non fai, ch'io t’vcciderei, fe mai

nel ridirmi ciò,che tu fai, v’alteraffi

vniọta?Haueftù difauuedutamente

dettole veruna coſa ſpiaceuole è

Peg. Io non fò talierroriio. · · ·

Fla.E quãdo ti diè queſtalettera,guar

i dotti cő volto fereno, e dolce,ồpur

.cő occhio turbato,& amaro.Ragio

notti con voce placida, e cortefe,ò

purcõ fauella mozza,& interrotta?

Erain attofcherzeuole,e lieta,ò pur

follecita,e graue?

Peg. Atante minute circoſtanze , non

puofi cura .

Fla, Almenosẽbrauati in qualchemo

do trauagliata,ò penſierofa? . .

Peg-Sischemi Pareua trauagliata,e pë

----,''•aدicro}

---- Fla.

}
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Fla.Hor certo coſtei farà entrata in al

cun dubbio di me, e fol per chia

rirſene,mivuole àquetafoggiapro

uare. --. , \ .

Peg. Certo il fà pervi prouare. . .

Fla. Mira Pegnicco. O per qualche

falſo foſpetto ella vuol prouarmi,

- come tu credi, | 4

Peg. Così credo io. - :

Fla. Taci; ouero allegra,di quel,chehà

intefo del Fiorentino, per farmelo I

conſapeuole, cen vnbeltiro, finge
incolparne me . . * ●

Peg. Così eſtimoio. -

Fla. La beſtiola,che tu fe';&io mi poh

go à ragionar con putti . Mà,che

n'è di Callidio, che tutt'hoggi non

postomiga vederlo?Và di nuouo in

ſua cafa, e s’è tornato, menalo quì;

hai ben'intefo? " .

Peg. Signor mio sì. * s -

Fla. Faschevoli. Forfe egli l'intende

rà,che taluolta le cofe malageuolià

chi è dentro ilgiuoco, fono ageuoli

{ ? - I 2 à chi

A



s 53e :Are т, т о,

à chịn'è fuori. O come toſtoritors:

Il1 «, : , - ,

Hor.Cő quel ſuo paffo léto caminãdo

lo giũfi qui þffo,&infoftấza midice,

che'l Sig. Filenio in tirrn è mutato,

della mula opinione , in che vitene-,

.ua: Mà la figliuola in lua preſenza

hà dichiarito,ch’in niun conto vuol

per ifpofo voi.. Perdonatemi, iola"

vi dico, fi come ftà. . . . . . .

Fla: Anzi tu mi rechi nouella boðiffi

. . main quelche più graua; poiche ɖa

queſt'odio,che tudi (qualche-fi

la cagione)fichiarifce,che à mevien :

* quetlerಿಲ್ಲಿ டி.ad altrui:Infort.

, no poi allo ſtarlejoindifgratias co

me non dei confidare-in buonavo

luntà, che timoſtri perfoná offeſa,

,# così non dei temere perunala volun

tà;che tu vegghi lenzatua colpa.”

Hor. Quanto à lei, credo pur io, cher:

qual giouanetta d'animo pieghe: ,

uole, con due parolette amorofela

diſporrete à piacer voſtro. Ma mį –

-- * - * * dis }

.*

***

* *
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diſpiace che niente meno il sig.
Emilio ftaua adirato. -

Fla. Come il Sig. Emilio? Siamo tan-i

to amici infieme, e tiem misì grandi

obligationische nulla più. " " : i

Hor. Così melhà rapportato Archi
lao. . . |- - - . . . . . . **

Fla.Iorimango attonito ditante noui- :

tà;Hòmandato à chiamar Callidio,

fors’egli vna qualche cofan’haueffé
vdita. J ﹑

Peg. Non vuol venirci nò, Signor

IlO • -

Fla. Perche? -)

Peg Perche dice,chefietevntradito:
re? |- *- -

Pła. Io traditore? si : * . ::: :

Peg. Voi volete, ch'io vi dica je coિ

appunto, come ſtanno, iole vi di
- CO • • • |- * · |- : « : -

Fla, Hai tu ragione. Hatti detto al
tro ? ': , : --- »

*

Peg. Signornò.

Fla. Andiamonoiàrittouarlui, ſepo:
* 4. « tefs
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teffimo per ventura intendere, che

congiura farà mai queſta. . . .

Peg. Non lo troueremo, ch’all'hora

i víciua. : ; , ; , ; ;

Fla. S'egli è vfcito l'aſpetteremo ; ſe

- ſcherza,come ſuole,benefià, ſedice

dafenno,hà da prouarlo. Iofonde

- liberato di trouar hoggi il filo di

, queſto così inuiluppatolaberinto

: : : : : ' . , • • • • • • • • • • • • •

|- : : |- ة-..ےھ * - a . **

::- · · · · · · * * *
* - - - : : : » :

. . "

Callidio, Filênio.

-

**

இ.

Call. Nz'io tengoàfauore ilpo

J. ATA ter feruirui, e con tal fi

- “danza hora vorrei perſuaderal Sig.

Emilio, che quell’altro matrimonio

-: con la Sig. Erminia conchiuda, fe

però piace a voi,ficome di gia v'ag

gradiua i giorni addietro, douendo

e queſte pratiche primavitimarfida

>> - - -

padri. * Fil. |

|
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Fil. Della bontà de’ voſtri ricordi fui

fempre certo, ma del mio figliuolo

hò giurato non prendermi più briga.

Quegli è vn ceruello, che in vnmo

mento dice,e diídice,& hoggià pű

to, hauendomi per lo paffato ſempre

richiefta la Sig. Iſabella, mentrio

voleua contentarloseglimattamen

, te mutato,mi fail ritrofo, ... .: :

Call. Molte cofe,all'improuifo intaſe,

paiono ſtrauaganze,che poiriſapute

à pieno, fi truouano ragióneuoli.

- Queſta nouità del Sig. Emilio, che

diubbidienza viſembra,iov'affiçu

ro,che non dee però diſpiacerui.

Fil. A dirti il vero Callidiomio, come

- che la ſua diſubbidienza mi fia di

驚 il non hauermi vbbi

: B dito,egli m'è piaciuto in eftremo. :

Call. Questo è vn paradofio, ch'io non

, l'intendo. ;

Fil. Ve lo dichiaro. Mentre ardimen

... to tiene vn mio figliuolo di contra

dirmi, la ſua voluntà difubbidiente
? , • I 4 II] #

} &

-

{

}
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midiſpiace,mà piacemi,che ſmatri

monio non fegua, perche (divoi

- confidandomi più, che d'altrofi

gliuolo, che fuſie) à questagiouane

haueua posto l'occhio addoffopri

* maio; pure (come foglionoi padri

s priuarfi de proprij gufti, per tener

- contenti i figliuoli) cuando feppi

volerla Emilio, chiuf lefpalle, el

# mio cónſentimentogli diedi; ben

º che agramente, quanto potete voi

• credere. Hora,ch’Emilio larifiuta,

- ſtimo Callidionio, che più felice

- auuenimento non mipoteua fucce

dere. . , “ ”, to :e:i3.ci

Call. Piaccia à Dio Sig. Filenio; che

fiateſempre agiato,da poterà que

:ì fta foggiäfcherzare. ;

Fil. Io il dico con tutto il fentimento:

i Peròcchetrà per l'età,chemi ſopra

uuiene, e per lo mancamento, che

- farà in brieue d'Eluiramia,mi
troue

: rò la caſa ſenza reggimento alcuno.

Call.Supplirà vrabučna,efaggia nuo

* - - * : l'az
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e:ira,e tanto vie maggiormente, quan

to,ch'elle fono in cafą più dureuoli,

el the non fonó le proprie figliuole. ,

Fil. Poco amoreuole al fuocero puot

u; effer la mogliedi, vn figliuolo difa

-i moreuole;&infolentę • s . |- ^ 2 |

Cal. Mentrepenfiertenete di condut

1 gli à caſa la matrigna,ogni ſuo pic

:ciolo errore, lo stimerete pecçato

iſ grauiſſimo: maferiuolgete , come

-. , conuiene , tutto l'amore à queſto

-- vnico vostro heredesio v'afficuro”

- , che ognihor più vi pártà ; qual'è in

er, effettó, di coſtumilaudeuoli, evir

tuofi, e quando pure ci fcọrgerefte

zer qualche difettovi farebbe egli mag

4 giore ſtimolo dell'amore, el fale il

giudicherefte frà le viuạnde.

i Fil. Etio con queſta ragione vi con

... uinco, concioſiacofach’, effendo

e queſto mio figliuolo ſenza più, s’egli

. , , è cattiuo, hauerne alcun'altro buo

no, e s’egli è buono, procurardeg

-: gia di dar à lui compagnia;&[ Te
| ? .شالت..ص

La -
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ficurezza da non viuer in continuo

- tremor"con lui folo. . . . .

Call. Anzi queſto diléma vi chiude la

becca,però che,s’egli creſciuto con

follecitudine, & accuratezza, vipar

cattiuo, affai peggiori quelliriuſci

rebbono, che, òmorēdo lafcerefte

nell'età più traboccheuole,ò più in

º oltre procedêdogli anni,alleuerefte

e nellatiepidezza della vecchiaia; E

º segliè buono,megliofarà l’attende

"r’a’ſuoi figliuoli, che vi faranno an

che più cari de proprij, e doppia

menteriuſciranno migliori,col dop

pio freno di padre,e d'auo.

Fil:Voi penſate hauerdetto il tutto,mà

- credetemische laſciaste quel,che più

importa. " .

Cal.Se degnate dirlomi,ồforzerommi

riſpondere, ò cederò; sche minor

lode non merita, chi cede , quando .

egli hà il torto, di colui, che vince,

hauendo ragione. . . * -

rivolere proprioấperifecretadel.

" !
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- la cafa, &io il vò pur dire. Comie

faccio io alla carne, chemi ſtimo

.'Ig: ; ; ; ; ;

Call, In partemifateridere: màfenza

-: rifo v'afficuro,che tale ſtimolopaffe

- riaben toſto,& altro rincrefcimento

- harreſte poi della fatietà con l'ab

- bondanza, che nonhora della fame

-: con la careftia.' . :

Fil. Diqueſto non dubitare, perche io

fon tutto fuoco, e la prendo con tale

ardenza, che non potrà faſtidirmi ih

ſeterno. Amefaftidie? Coleitie

nevna boccuccia di rofe,vna fauel

la melata, vn’occhio di falconė, vh

e cinto piccolino tafito fatto, ch'in

penfarui folo,mi vengo theno.

Call. Queſt’è il peggio, che, parendo

ui tanto bella, morreſte in brieue di

" - - gelofia, . - - - -*

Fil. Gelofia? Noniſtarà da me lonta

navn palmo , mentre, ch'io vi
* ua . . i

Call:Esognihor le farete attorno,fa

*** ... 1ς •

- atº ili . . . . .

77
} •
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rete al mondo vn traftullo, & à lei

tormento continuo...": , : -

Fil.Ilmondo dica à ſua pofta,pur ch'io

mi cuſtodifca la róbamia. Ella ha

uer dee à carola compagnia del ma

rito,non come guardia,màcomete

ftimonio della ſua modeſtia, & ho

nestà;'Etiopoi con ogni arte dime

íticatrice delle donne, diuerrò alle

gretto giucolare,e faceto da piacer-

le ogni giorno più: p

Call. Chi non ridefle? Hor fia, che fi

voglia, à queſto matrimonio non è

fenno penfarui. . . . . . . . .

Fil. Perche ? . . . . . :

Call. Il perche nő tocca à dirloui à me;

ben I’vdirete dal Sig. Emilio.

Fil. Hora mi ponete in curiofità mag

giore; di gratia andate fino à cala å

chiamarlo, e menatelo con effo voi.

Call. Volentieri. . . . . . . . »

Fil. Certo Emiliofarà pentito,ſecondo

i trouati di coſtui: Mà poiche vna

volta m'ha detto di non volerla, ci
* - - hè. { |

|

4
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hò fatto a quella parola dugento

nodi. Nò non mi ſcapperà più del

le mani. A lui non mancheranno

matrimonij. Vn giouane sferra quì,

attacca altroue. La Sorte, de gioua

'hi proueditrice,fcherza con éffi.Mà

à noi altri,quando vna volta il ciuf

fetto della Fortuna ci campa dalle

mani,non ci ritorna mai più. Pure

s’apprefſa il piede all'habitacolo del :

cuore. Oh comedal mirar ſola hen

tequete mura,foglio trarne diletto |

più che mezano. Eche fora fe yn

tantino mi ricreaſi di vederlain

quella fineſtra. O chiapre l'vicioè

. . . . . ., -, - ys :

* , - -

-' - - -

{* , , , |- - * ۔یک : * *
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sCENA VI.

Lucida, Iſabella, File

nio, Callidio.

Luc. ~ Ià v’hò intefo.

Iſab. \ I Se mivuoibene, non tor

nare, che parlato non habbial Sig.

* Filenio. E digli, e ridigli mille fia

te, quanto ဒွါြီး
re - - - - * * *

Luc. Lafciateilpenfiero à me.

Fil. E Callidio credernon vuole,ch'el

la , & io, I’vno ſpafima per l'altro.

Mà hora, che l'hò vdito dalla fua

bocca,voglioio contenermi, & an

darmene di buon paffo à cafa,e qui

ui aſpettar il meſſo, con lamia ripu
tatlOne. -

Luc. Malacoſa quandogentildonna fi
*ｰ･イｰ Ι?ιζ

*

ferua di tutto cuo- -

«

ſ | .
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rattiene föuerchio nel principið.

Dapoi tanto più ſdrucciola, quanto

più ſtea ferma. Noi altre femmine

communali due parole buone ci le

gano,e due triſte ci difciolgono: Mà -

diuifate la mia Signora, che faceua

tanto la ritrofa;Hora à sifatro amd

re è condotta, che non ripofa vn

momếto, & in varijpenfieri caduta,

hor frà ſoſpiri, horfra finghiozzi af

fannati di pianto, par ch'ella fteffa

non fappia quel, chè fi voglia. Mà -

ecco Čallido. Vdite,vdite di grą

tia,chehò daparlarui. Voimi ugཔ

gite ? ' ' ’

C，prnon，cnderle de

*

nouelle. -

Luc. Io non sò qual nouella voi dite.

O forfe voinduellate?

Call. Hotti io cera di vngufo, ch'ha
uendo io veduto蠶 notte con

gli occhimiei tè con la Sig. Iſabella

alla finestra, & hauendo vdito con

queſte orecchie tutto ciò, che dice- “
*) -* * * ·* ua- ‘a

|

*a

:

*

_
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uate al Sig. Flaminio, pure poco in

nanzi, mi voleui dar credele, che

trattauate di cole honeſte: ,

Luc. Già non perdishoneſtà la mia pa

dionavoleủa ch'egli con la Sig.Ëſ

uira fuffe à quell'hora, mà per deli

berar qualché eſpedientenel traua
|-

-

|- * -
- - - - - -

|-

** --
- -

glio,in che firitrouanọ.

Call. Vditë,çon che troüatofè nève

Iluta • 器 è all'improuifơ. .. ? ? .

Fil. Chitroppol'affot
tiglia,

laſcaucz

za; pervolerla apte if cafà l’

harròperduta. Iỏ barbagianni,che

tante fortigliezzen'anda
icercando.

Quandolavedi,afferra. Ah queſto

era il trattenimento. Vdir voglio-'

- allafè. . . . . . . ." .
Luč. Peramordi Dio,chepenfi tanto?

Non m'haitu detto quanto tempo .

ilsig. Flaminio gon la Sig. Eldiri fi

fono amati? | 4 . -

Call. Cosimi pareua. .

Fil:Yoglio più auuicinarmi permegliº -

ołtare.
|- Luc. *

بس-.م۲

ـصگ
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Luc. Non fai quant'affettion fi è fem- ;

pre ſtatafrà la voſtra, e la noſtra ca

fa ?

Call. Il sò beniffimo. -

Luc. E fe ciò fai, qual malore tifopra

tiene, che non fiamo tutti d’accor

do,ad affettuar queſti parentadi?

Call. Di gratia và con Dio, che con le

donne è mal contendere quando

hai torto, e peggio quando hai ra

10րC օ - *

Luc. Siete voi,che mi contendete, nè :

sò perche? Mà trouerò il Sig. File- i

nio, ch’è perſona di fenno, e forfe

egli,&io faremo d'accordo,mal gra

do di cui non vuole.

Fil. Di che maniera. -

Luc. E quando purvoilo deuiafte, io

gli dirò, che tanto brama la Sig. Ifa

bella d'efferle ferua in tutta la vita,

che douràrintenerirfife foffe vnfaf. :

fo. '*

Fil: O, che piacere; A fuo diſpetto l'

intende congliorecchi fuoi. |

-- - K Call. :
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Cal. Puoi dirmi con verità, che fianel-

la Sig. Iſabella amoreuolezza tanto

grande,e tanto fincera?

Luc. Per lo paffato,à diril vero, pare

uami,ch'ella fuffe in amare,anzi acer

betta,che nò; però poi hò fcouerto

in leitanto amore, ch'io fteffa (giu

roui perqueſt'anima) il credo à pe

113 •
-

Call. Efe due mila giuramenti me ne

facefli,potria mai crederti ?

Fil. Comediauolo è egli oftinato.

Luc. Io ſperaua davoi, quanto mai da

ciaſcun'altro, ogni aiuto perqueste

nozze, evoi fiete quegli,chemi fa

te il fiſcale.
-

Call. Io vidico,e ridico,che per lo vo

ítro migliore farà, queſti matrimonij

non mentouar mai più; credete à

ſilte à

Fil. Non gli credete nulla. Haitupro

cura mia nel far, ò disfar de'matri

monij. Tinuijperchiamarmi Emi

lio, & hora mi vai ſoprafacendo di

testa tua · - Call.

*
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Call. Io andai pertrouarlo, e queſta :

giouane mitratteneua. -

Luc. E vero,ch'io di voilo ftaua fpian

do,per hauermi la Sig. Ifabella co

mãdato,ch'io vi trouafli,e vi narraf-

fi, com’ella altravaghezza non hà,

che d'efferui preſtamente ferua.

Eil. Queſte fono parole da raddolcire

vna Tigre. -

Luc.Tutto queſto è poco,riſpetto à ciò

ch’ella fente. Sappiate, che quan

do hier mattina le diffiin voſtro no

me quelle parole amoreuoli,che m'

imponefte,ella colma diletitia, e di

gioia, m'abbracciò, mi baciò, e mi

diffe,che con molta ragione douete

amar lei, che vi porta ſcambieuol

mente tante amore, e tantariueren

za, quanto mai donna portaffe ad

huomo. -

Fil. Il riuerirla fidee dal canto mio:mà :

di queste parole amoreuoli le riman

go, viè più obbligato, per trouarfi

quìilmio Callidio, che no'l voleua :

credere. ° K 2 Luc, .
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Luc. Il Sig. Callidio haueua gran tor

to,che ben conofciamo tutti, come

voi con lavostra cafa ognihonorme.

ritate,& ogni amoreuolezza.

Fil. Et io così v’afficuro, ch'oltre alla

nobiltà,per la Diomercè, pur qual

che poco di roba trouerà in cafa

mia,e ne farà ella donna,e madonna

nel conferuarla,& accreſcerla.Tro

uerà pur mè di conditione dolce, &

amabile più de fanciulli,che poppa

no. Vorrei beneffere vn poco più

jouane. Mà chi sà? fpero al lume

della fua bellezza così rinouarmi,

come Fenice firinoua al Sole.

Call. Mi và diuentando Poeta. .

Luc.Lagiouentù firicerca in altri. Voi

ògiouane, ò vecchio, farete igual

mente feruito. . ' ,

Fil. Come, come ?

Luc. Più chiaro volete intenderla.Di- :

co, che giouane bafta ad effer colui,

ch’hà a farle carezze . '

Fä. Eſſendo moglie mia,le faràcarezze

alcun'altro? - -; - Luc. .
*

|
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Luc. Moglie voſtra? . . . .

Fil. E diche parliamo? -

Luc. E fempre, che parlato n’habbia

mo,voi trattauatexper diuenirlema:

rito? , , , *

Fil. E come? , : : : : : : :

Luc. Ah, ah, ah, permarito, per mari:

- -

to ? 2 : " · "*, : ~ ~ !, -: ; J.

Fil. Mira, come ſpalancalagorga al ri:

fo. ' , , , , . 7 , . . ??

Call.Non fapete, che l’amor de'vec:

chi, finiſce nel rifo de'giouani è st?

Luc. Per marito? ah, ah, ah. . . . ::: -

Fil. Riderpoffiate,come il mandolo. "

Luc. Poffi tu ſeccar, comeil felce, fen

. --za ridergiammai. Vecchio,ġrinzo,

fparuto ... Offeruate, com egli è

bello,auuenente, e vago, e come à

gratioſa donna faria riguardeuole .

Quantofe gli diceua,come àfuoce

ro, che fin da horamadonna lo riue- -

riua,come à fuo padre,il belfanciul

lo pigliaualo al fentimentofuo. Nő

ſenza che, il pouero Callidio mifta

- : f, K 3 l12ł
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ua così ftordito; haueua conoſciuto

l'humor di quel Ganimede : Huo

- mofenza giuditio, folle, infenfato.

- Mà più infenfata la mia Signora fe

ci penfa mai più.Il figliuolo infolen

te, il padrepazzo;醬 puoi ſperar

he? . . . .

Call. Ecco quel tanto, ch'hauete vo

luto fentire. -

Fil. Io non sò s'io farnetico,ò s’io tra

fogno. Colei m'hà con tante fue

器 confuſo,e di più parche m'
N

abbia ingiuriato.

Call. Queſto pur vogliamo diſcutere

in piazza? Chi v’hà tolto il cono

ſcimento? non vdite, non vi accor

gete,che tutti i vicinid'intorno, in

torno ridon di voi.

ll Fine dell'AttoQuarto • ..
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- SCENA I.

Flaminio, Horatio ,

- Callidio da parte.

| 7

Diffimaifrà le più

tragiche ſtorie il

cafo mio? Calli

$ dio, à me tanto

#@\ caro,mi fugge »,

- Emilio, da me

táto amato,mi tiene in odio,Iſabella

tanto feruita,m’è contraria, & Elui

ra,ſopra ognicola al mondopregia

rasmidiſpregia. -

Hor. Et è il peggio,che ditantitrauol.

gimenti non ಟ್ಟಿ il perche.

Fla, v

Tut
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Tutti vanno brontolando,e n'uno fi

è, che chiaramente filafci intende
re . 4* * - -

Call. Oh eccogli. E comefonoin vi

fta malinconofi. La prima pena

delle cofe malfatte,egli è il dolore,

che ſubito fe ne fente.

Fla. Di Emilio non menemarauiglio.

« Egli à diril vero,tiene ragione.

Call. Già par,che fappiano d'efferefta

tifcouerti . -

Fla. Mà Callidio, Habella,& Eluira,di

che fi fentono diſpiaciuti ? - .

Hor, Per queſto io bramaua ragionar”

alla Sig. Iſabella. Forſe meglio m’

chauefle chiarito quel tanto, che da

Lucida mi fù accennato.

Fla. Per Lucida t'hà ragionato, e non

, lo diceui?. . --. ,....... . .

Hor. Tacęua,fappiendo quanto-graue

. cofa, e noioſa,ągli opprefi da pen

fieri,füol’effere il propor loro parole

yane:Ellamiftaua dicendo, che il .

Sig. Filenio in vece di maritar la

* * < • - هد. pa:
*
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padrona co'Ifuo figliuolos’era fco

uerto di volerla perfe fteffo. Cofa,al

mio credere,da quel gentil huomo

detta per ifcherzo. Appreſſo dice

uami,che del Sig. Emilio fia venuto

à gli orecchi il trattato per mezo

della padrona, di ragionarvoique

fta notte con la forella; Il che im

poffibil mi pare, ch'habbia potuto

faperfi. |- ·

Cal: o gran cofa.Dunque è pur vero

quel tanto, che Lucida midiceua.

Hor. Mà à queſto giunge poi cofa più

; ſtrana,dicendo,che Callidio igual

s mente ne ftà adirato contradivoi.

Fla. Questo ancorci diffe Pegnicco, e

. certo Callidio, fi come colui, che

ben sà il zelo,el buon fine d'vn tale

amore,mi porge non picciolamara
-

* , , ,; *uiglia . . . . . |

Call. Io quì fono Sig.Flaminio se con

. altrettanta ammiratione hò cono- .

a fciuto in che modo fino al cafo» &

alla Fortuna difendano l'innocenza,
- - CQ
- *
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come à Dio piace. |

Fla. Amico, che nouitàfono queſte frà

voi,e me ? . -

Call. Sappiate Sig. Flaminio , che

quando ragionauate questa notte

con la Sig. Iſabella, vi afcoltauamo

il Sig. Emilio, & io con marauiglia

non poca,che giouane,vedoua,e fo

lajinsi fatta guifa,&à quell'hora con

voi parlaffe. Mà quando poi afcol

z tammo il proponimento di contra

farui, & entrar in cafa, fummo per

morir di dolore, credendo, che frà.

voi,e lei acceſo fuffe nouello, e men

che lecito amore . Queſta finiſtra

credenza,ſopra modo tormenta il
*, • • •

Sig. Emilio,e tormentaua ancorme .

fino à queſto punto, che mi fonau

uifato dellaverità. - - -

Hor. Vedete,che intrico diabolico.

Fla. A niuna coſa doueuate dar tanta

» fede,quanto alla fede,che à gli ami-.

ci io foglio tenere. Mà poiche la

veritàrimanehor conoſciutada voi,

. co:
يم"
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come faremo Calli diomio, perche

fia pur conoſciuta dal Sig. Emilio,e

dalla Sig. Eluira, de’quali,fenz'ha

uer’io fallito, fon caduto in diſgra

tia? Non riſpondete? -

Call. Mi truouo forte inuiluppato da

penfieri, pofciache mentre taccia--

mo, il Sig. Emilio vi tien tutta via

per colpeuole,c'l diſcoprirglila ve

rità,non sò quanto piaceffe alla Sig.

Eluira, & à lui medefimo. Siche

mi parqueſto vn di que'mali, oueil

rimedio,è egli altrettanto periglio

fo,quanto l'infermità. - ·

Hor. Oh parmiveder meſ. Archilao

Egli è defio,che così lentamente fe
Ilę Viene. * * · · · · · · -<

Call. Andate,che in affenza vostra fa

prò forfe da lui meglio qualche fe

greto � - - -

* -
|

яси.
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S C E N A II.

Nicolim, Archiho,

Callidio.

Nic. Ve horefono Sig.Callidio’

:: | A che vifon’ita cercando.Ve

nite digratia immấtenếte,chelaSig.

-Eluiratiene defiderio eſtremo di ra

.gionarui . . . . . . .

Arch. De mane montes, de fero reſpi

ce fontes. . . 2. , :

s Nic. Andiamo per voſtrafè, non vi

trattenete . . . . . . . . . ةنسہ

Arch. O bene repertus. E pure mi

vorrai fingere di zenocratizarene”

tuoi coftumi,& non tibi fufficit, che

poco anzi io t’habbia auuertito, ri

preſo, brauato; minacciato, e com

minato? - -

.Callةميفء•

- -
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Call. Io ditante effagerationi giuſta ca

gione mai non vi diedi. *

Arch. Come nò,fe pur femel,atque ite

rum con vna, e con vn’altra mulier

cula t'hò ritronato confabulando ?

Nic. Che muliercula, vecchio arrab

biato? hò più fenno,che non hai tù . .

Cal.Tacitù Nicolina,e dialla Sig.Elui

ra,che dopò breue dimora verrò da.

lei,& in tanto la feruirò,conforme al

fuo guſto.. :
|

Auch. Che trouati fono coteſti ? Qual

feruigio vuol da te la mia heriliade?

Call. Il vi dirò,&in ciò vi pregherò del

voſtro aiuto, come in cofa, per mio

auuifo,ragioneuole affai.

Arch. Cogitas dum remoraris, Dimmi

tofto,qual'è il feruigio,ch'ella richie

Call. Lo ſteffo, del qual voi medefimo.

ragionato hauete al Sig. Filenio, dº

maritarla col Sig. Flaminio . '

Arch. O bugiardo,verfipelle. Tu non

guari di tempo è paffato, che lo

|- fcon- "

!

;



15 6 A T T O

fconfigliaui al Sig. Filenio, & hora

fingi di compiacer’all'amico •

Call. Difcoftiamoci di quà,fe vipiace,

& andianne in parte alcuna rimota »

chevdirete cofe di marauiglia, e co

nofcerete,che fi come con gran ra

gionelo ſconfigliai poco fàscosì con

molto fenno il vado configliando al

preſente.

SCENA III.

Emilio.Filenio.

Emil. TNA Io buono quanto alterato

- Ꭰ laſciai mio padre.

Fil:Fingi di creder, ch'io non ti vegga,

acciòch'io più creda alle tue cian

C1C * * * .

Emil. Anzio Sig Padre mirodeuagià

tutto di collera,edi ambaſcia,finch'io

giunger poteffiàſpianarui lamiacố

: II3 �
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tradittione al voſtro comandamen

tO .

Fil. Io non comando nulla.Mà che no

uita fi è questa,che tu vai dicendo di

voler’andaralle guerre?potreftù,non

più volendo la Sig.lfabella, prender

la Sig. Erminia,che farebbe etiandio

matrimonio diceuole. -

Emi. Di queſto à pūto io voleua ragio-,

narui, cioè,che per alcun tempo de

gnafte darmilicenza,e modo da po

ter contanti altri fignori, e caualieri

dicoteſta patria,fottopotmià feruigi

del Rè nella militia.

Fil. Tu mi vai confermando la nouella

oco à me grata. Io vorrei, che tu

fudiaffi,e tu chiedi armeggiare. Io

vcrrei rinfrancar la dote, che fi darà

à rua forella,e tu vuoi raddoppiarmi

de ſpeſe. |

Emil. Allỏ ſtudio,di già fapete, ch'io

non hò capo baſteuole.A diſporre di

mia forella, non veggio per hora ef

fercitanta fretta, che non fi ஜா
- * 21

*ریم

*

*
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aſpettare il ritorno mio.

Fil. Anzi io poco dauanti, per mezzo

di perſona grauiffima, hò ripigliata

la pratica del buon Fiorentino, per

che in fine egli è ricco, e modi tiene

da transricchire,ch’ognialtra cofa è

burla,

Emil. Purche non fi tratti con Flami

nio,datela à cuivi aggrada, benche

pur di coſtui poco io mi compiac

C13 • ~

Fil. Hora truouami tu il Sig. Aurelio,

el Sig. Olimpio tuoi zij, e pregagli,

che vengano il più tofto, che potrã

no à farci fauore,& aiutarne, ch'io

ne farò confapeuoli frà tanto le fo

relle monache,e poi andrò à cafa ad

aſpettargli,per dar prefto,e buon'or

dine alle bisogne.

Emil. Andate,ch'io mi forzerò di con

durgli. E pur nelle cofe noiose è

forza vbbidirà padri . "

, *

-- ... * * * |- SCE
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SCENA IV.

Clidio, Horatio,

Archilao.

Call. Vtto ftà bene,mà hora,che

fappiano la verità , dee

çeffare quanto da falſa opinione_,

hebbe principio; & hò qui chiama

to Horatio, per aiutar l’innocenza

del fuo padrone.

Hor. Poco han bilogno di aiuto al

trui quelle cofe, chefonda voipo

fte inopera.

Arch.Quel, ch'importa è chefe bene
I'amor di Flaminio non fù con Ifa

bella, mà con Eluira, nondimeno

P999a.PProuomatrimonio,douest

:"Parendomi,che rimprouera.

" nº rimane fempre la donna, fin

L dallo

*
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dallo fteffo marito. Et (vt non fine

gućtoritate loquamur) odi lafpofi

tione della figura. Fanciullo, ignu

do, e cieco fi pinge Amore,per do

cumento, che fe non darefte vna

giouane ad vn fanciullo pouero è

cieco , altrettanto maritar non fi

dee, à cui gli fù innamorato.

Call. Sì pure qual’hora d'amor fen

fuale haueffeil ſuo animo contami

nato:mà s'egli aſpira folamente al

matrimonio, all'hora,come pargo

letto e folo, mal può refiftere à gli

accidenti mondani, Fà indi coppia

fiabile con Himeneo,in modo, che

fono forſe coſtoro que due fanciul

li,che fra dodici ſegni,han colloc3

ti nel Cielo,infegnando,che all'ho

ra già profcioli, eliberi da gli aur

uenimenti fortunofi,godono in fi

curezza. Onde fia così fatto amG

re puro,e ſemplice,come fanciullo.

Sia purignado,e palefe,efiendo gia
non vergog’ofo, mà honoreuole-Ë

|- COilC

/

*

*

-"
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come cieco, che per fe fteffo po

trebbe errare, habbia per guida il

fuo compagno Himeneo.

Hor. Quanto diffaueduti fiamo noi al

tri ſenza lettere . Io lontaniſſimo

da bei penfieri, che detti hauete,

femplicemente auuifaua , che A

morfi dipingeffe fanciullo, ignudo,

e cieco, perche gl'innamorati han

no ad effer giouani, e non vecchi ,

ignudi,enon veſtiti,e quando ignu- :

di fono, colui, che vi ftà d'attorno

(hauendo fenno) fpegner debbe la

luce,e laſciargli al buio. |

Arch. Tu ſenſualmente vai diuifando

fopravn foggetto,ch'hauếdo hauu

to origine da fapientiſsimi Greci,

ftanca hora ad interpretarlo gli .

Affentij , e Seruij, e fe non impari

leggendo,impara,faltem, dallo au

fcultare; e fappi,che il folle Amore,

capital nemico delle tre potenze,

che ci adornano, fi dipinge fanciul

Jo, perciòçhe egli rimbábifcc lo'n

|- L 2 tel
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telletto; ignudo, perche ſpoglia la

memoria; cieco,perche optenebra

la volontà.

Call. Anzi così fanciullo fi dipinge

l’Amor modeſto,acciòch’egli vada

fempre crefcendo, ignudo, perche

fpogli la mente di ogn'altro affetto,

cieco, acciòche per altri occhi nő

miri l’innamorato, eccetto che per

quelli della ſua donna.

Hor. Alla fè, che l'amante dee à guifa

di fanciullo gridare, & adalta voce

dolerfi ogn’hora delle donne cru

dcli, e come vn pouero ignudo, ò

come vn cieco, ò piangendo,ồ can

tando, cercar ſempre i ſuoi bifogni

alle donne amate.

Arch.Pur mi vuoi tufcherzare, e filc

fofar di teſta tua. Etio vorrei, che

non follazzeuolmente,mà con foda

moralità,e tu, e tutto’l mốdo confi

deraffe, che come ifanciulli, quan

do per le mani vien loro vn libro,

cercandoui folamente le figurine,

* - росо
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pocobadano alla ſcrittura: così tal
2 »

vn’acceſo d’amor carnale 3 oblian

do del tutto ogni virtù » fi pafce

tantum d’vn vilo lufingheuole, che

gli piace, e come ignudo, trema ad

ogni picciol vento di gelofia, e co

me cieco,dietro ad vn diletto fen

fuale, poco vede i perigli, e le ver

gogne, che vi s’afcondoIlO •

Call. E perche pur non dite,che gl'in

namorati modeſti, come fanciulli,

fono più amabili , e come ignudi

ferbano auuedutezzamaggiore,che

non fi fcorga in efsi qua che difet

to,e come ciechi,più adoprano l'in

telletto,e diuengono maggiormen

te fagaci,&ingegnofi. º : · :

Hor. Eperche non dite ancora, che

gl'innamorati, come fanciulli, han

noà ſtarfene di cốtinuo frà le dőne,

e come ignudi, ſtringerfi, e rifcal

darfi con effe, e come ciechi, affer-,

rarle tutte ò belle, ò laide, ò deg

giadre, òíșarute, ògiouani, o vec-,

3Lتسااب сhie,



164 . A T T O

chie, ch’elle fieno.

Arch Ah, ah, ah.

Call. Tu sè faceto Horatio; mà non

dobbiamo tãto ſpatio di tếpo ſpen

dereinfauellar d'amore, che laſcia

mo l'amico, il qual per amore fiftà

penando. E föpra tutti Archilao

dourà, in cofa pur troppo ragione

uole, diſporre il Sig. Filenio, el

Sig. Emilio à modo noſtro. _

Arch.Ad Aemilium nonloquar. Egli

tutthoggi mi và titubando, & im

pertinenter. ·

Hor. Ben conuiene, che fi ponga à

ragione,quando vdirà da voi quan

to cotestò parentado fia neceſſario,

pertoglierimali, che poco falac:•5--:مهنمضدهایسP-7

cennai, con aprirla cagione à'buoni

effetti, che per contrarione ſegui
\ fannO , , C , : |- . . . . . .“ : : : - .

Arch.Còn Emilio inutilis fum. : ?

Call. Parlerogli dunqueio medeſimo»

e fpero riduHoà fegno. "

Arch.Eu Horatio vienmeco. Patie
*- |- ΙΟ
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rò al Signor Filenio,& audies con

che efordio, narratione, e confir

matione rethorica,mi forzerò, che

· riefcano queſti trattati fauſti, e fe
lici. . . . . , •

- J : - };

Nicolina, Eluira, a
*1 : - , • • • : ,

Flaminio. ;
- , : : 2 ' , ' : ; - »

Nic. Voi hauete pur molta fret

i. . . · ta. E farà vergogna, ad

, andar noi fole. *: : : : H

Elui. Non può effer vergogna, ciò,

che fi fà per amore. Se la maluagi

c.'tà di Flaminio,da lui mi diuide, fa

- mor nondimeno, che portato l'hò,

i. ad altr'huomo non fàpiegarmi.Lui

più volerio non deggio, altri non

poffo. Non fai tù,chemio padre

sº : L 4 [[GIẤC
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tornerà co i capitoli fatti, &infie

me con altro ſpoſo? Che potrò al

l'hor'io cattiuella, fola, in forza di

vn marito, in preſenza d'vn padre:

Se'l negar non mi hà giouato, fe al

la forza,refiftere non potrei,meglio

è così fattamente entrarmene in

monaftero . a * * ·

Nic. E pervn’huomofolovolete hora

perdergli tutti? ·

Elu.Auấzoio giudico,anziche perdita,

il fuggir per sẽpre gli huomini co

tanto inganneuoli; e quando mai à

uel Flaminio t’abbattefsi tu Ni

colina mia, fe da forellá t’hòamata,

diglifol queſto, che in tanta offefa

da lui riceuuta,fe non poffo amarlo,

potrò bene , e voglio d'ogn'altro

amore guardarmi fin ch'io fia viua;

- Et all'incontro, in quella guifa, che

pur da nemiciquellegratie s’impe

trano, che bene apportano,à cui

: ſon richiefte, così, mentre fciolto

- egli da me fi rimane, gli chieggio

. . folo,
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folo,che voglia tofto col matrimo

nio honeſtare gli amori füoi troppo

illeciti con Iſabella , accioche di

donna fortemếte amata da miofra

tello,e d’huomo,pur molto riuerito

- dame, non fi ridica più cofa tanto

illecita, & obbrobriofa. HoraNi

colina mia di memoria ti priego , e

non đi lagrîme, :

Nic. Comenonvolete, ch'io piangå,

fe perdo voi,che non hò al mondo

altro bene? Racchiudetemi almeno

con effo voi frà queſte celle. :

Elu. Førfeti contenterò, mà fe m'ami

- rafciuga il pianto, e con lieto vifo,

... : chiama le monache all'vfcio, come

t’impofi. • -- :

Nic. Così farò ... # # . . ::

-Elu. In aprendo per abbracciarmi, io

. , toſto me n’entrerò, e dirò poi, che

... diveftir quell'habito,fù ſempre mia

c. volontà. All’vltimo tali tristitie po

co durano à padri,& à fratelli.:

Nic. Andiamo:ാiു :

* * |-
Cne

*.
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e che hò il Signor Filenio ritrouato

º quiragionando con le fue forelle.

Elu. Ogni diffegno,ogni cofa mi vien

* contraria. - - - - - -

Nic. A me pare,che contraria vi fiete

voi fola. Quando s’intefe maidon

na rifiutar marito? E fe’l Fiorentino

* viſpiace, prendete Flaminio,come

già vi diffeil Sigvostropadre.

-Elu. Soffrir loftomaco mio,chital co

v : fa hà fatta? . . :i * . } --

Nic. Perventura così fatte cofe à gli

huomini fono, come alle pouere

14 donne vergogna, e dishonore. LA

* Quante volte chi molt'amala prin

* cipale, incomincia dalla mezana il

fuo amore. - : ?

Elu. Cattiuella che tu tife'.Horemtria

º moin caſa,che vegnendo il Sig-pa

dre cen’andremo per l'altraporta.

Nic. Oh entrate voi,ch’horagiungo.

i Hò veduto quel traditore, vò farlo

ဂ္ယီနွိုဂျို့

Flaminio, Purhoń poteteritenerui,

* 2. - di
همش

afè. Ben venuto Sig. -
|- て
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di far qualche paflata per queste–
parti ? - - - - i

Fla. Come poffo priuarmi della luce

degli occhi miei,dello ſpirito del

- mio cuore, dell'anima, della mia

- Vita ? . . . . . . . |

Nic. Forſe,che mai voi altri huomini

punto arroffite ? ;

Fla. Tu Nicolina,auuifo certo, ch'hai

preſo l’error medeſimo della tua

padrona,e mia.Però aſcolta dá chd

falſa cagione natifieno tai diſpia

CCȚ1 .

Nic. Il credete voi, che la mia Signe

ftia dolente. Quafiche migliorma

trimonio non haueffe?

Fla. Altro matrimonio fi tratta? , -

Nic. Io dico,ch’è già conchiufò. Et

hà per ventura fortitọ vn catalier

*

belliffimoje credo pur molto ricco,

per quanto ne fan testimonianza le

belle gioie, đa lulinandate. .: :

Fla.Mandate gioie?&hallericeuute?

Nic. Riceuute? Nonvoleua forfëri

3' , ' & ceuer
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s : ceuerle? gioieah, e che gioie?vna

filza di perle, che miglior non è al

ficuro in Vinegia. Vna collana gê

mata tutta di rubini con molti dia

manti frapoftiui, di lauorio delica

tiffimo,che tuttalieta la prefe,e po

felafi al collo, dicendo, cingi tu

queſto petto, fin tanto, che darai

queſto luogo alle braccia di chi

t'inuia. Oh ecco il Sig. Filenio.

Fla. Ferma, di gratia afcolta, mifero

IIIC • 4.

Eluira alla fineſtra,Fi

lenio,Flaminio.

- Élu. Ij benedenaNdia. |- |

Fil. AD Dunque ditegli, che doma
-

;"

ni Potremo far poile nozze. . . . .
. . . . .ത് Fla-Pur

Ам

–



\

Q. V I N T o. 171

Fla. Pur è vero ciò, ch’ella hà detto.

Fil. Mà chi è colui ? O ben trouato

Sig. Flaminio, che cofa comandate

da cafa mia?

Fla. Vengo ad offerirmi fe à qualche

cofa potrò feruirui in queſte noz

ze,ch’hauete à fare.

Fil. Vnfratel dello ſpoſo, venuto hora

all'improuifo, hàfraſtornata la con

cluſion de capitoli fino à domani:

mà della voſtra amoreuolezza vi

ringratio,& altrettanto m’offerifco

adognivoſtro feruigio.

moſtrarla, in aiutar ancor me in

vn’altro matrimonio, che troppo

mi preme. -

Elu. Ö' fpecchio d'infedeltà. Altro

matrimonio tanto gli preme.

Fil. Comandatemi pure Sig.Flaminio

in ciò, che poffo, e'l metterò certo

in efecution con tutto il cuore.

Fla.Sappiate Sig.Filenio,che dilungo

- - te1Il

- *

i

Fla. Hora à punto,ch’è tempo dinoz

ze, potrefte la volontà,chemi dite, .
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tempo hò amato inefremola figli

uola d'vn gentil'huomo, e tutto .

ch’ella fia d'ogni merito, e d’ogni

bellezza fornita,pur moffa,comebé

conueniua à cuor generoſo,e gen

tile,dalla mia feruentiſsima feruitù,

è degnata alla fine riceuer à gra

- do il mio amore con alquanti fa-

-uori, e fopra ogn'altro,con gettar

· Ini difua manovn’anello à fede, ar

ra dolciffima del futuro matrimo

unio frà dinoi. :

Elu. O traditore: dà vn’altra donha,

- vn’altra fede.

Fil. Effendo le cofe di già tant'oltre,

queſto matrimonio douria purter

minarfi . . . . - - -

Fla. Hora, ch'io n’attendeuail fine, e

fperaua con fomma felicità coglier

il frutto di tante fatiche; ecco im

rprouifo turbo di foſpetti non veri,e

di falſe relationi contra di me, per

le quali, e'l padre, & ellä ne fon di

uenuti fieramen e adirati. E per

- : 4 ii '
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che nő tantoio confido ad ogn’al

tra cofa, quanto alla fteffa inno

cenza , la quale trafparirà per lo :

volto, e per le parole mie, defio à

quelloragicnario ſtefio: mà voi ci

vorrei preſente, acciòche il tutto

fentifte , e m'aiutafte doue, è ra

ione. - « ,

Elu.Con che franchezza egli parla:

Fil. S’io hò di coſtui conofcéza, volé

tieri viferuirò,com,equãdovolete.

Fla. Il conoſcete voi affaibene, e po

treftefarmi il fauore queſta fera me

defima. Mà prima fingendo hora,

che voi fofte la ſua perſona,vi prie-

go ad vdirmi quel tanto, ch'io gli

- fon per dire,&ammendarmi,dou’io

fallifca. Io com’ıl veggia con ogni

riuerenza dirò: Ah Sig, mio, è egli .

poſſibile, che pervn falfopenfiero,

vogliate poñerin dubbio quellafe

de, che pertantefperienze chiarif

fime, in tanto tempo v’hò dimo

ſtrata? ·

Fil. Pia
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Fil. Piano, che non fiate vdito dalla

CȚltĆ « ·

Fla. E quando egli mi dirà,piano, che

non fiate vdito dalla gente, io, con

maggior humiltà,gliriſponderò,di

«cendo. Io voglio, che tutto il mon

dom'intenda,poiche,fappiendofila

colpa falfa , & ignorandoſi la di

fcolpa vera, offenderei,non purme .

ſteffo, che permio conto, poco di

ciò mi cale, mà infieme offefo, e

d'infedeltà notato ne faria queſto

- cuore, che di gentiliffima donna fù

fempre albergo, la doue ella fola al

mondo è ſtata, e farà per ſempre

i imaginata,efcolpita.

Fil. Eh pergratia piano,che non v'a

ſcoltaffemia figliuola donzella,che

- ftà quaſsù. · · · · · · · · · · · , -

Fla. E quando eglimi dirà, per gratia

- piano, che non viaſcoltaffe mia fi

- gliuola donzella, cheftà quàsù, al

- l'horaio,con vngran fofpiro, dirò;

Vera forza mi fpinge Sig.mio à far,
-* i *** - che
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cliemi ſenta ogn’vno. E chi può

mairaffrenare quel diſperato ardi

re,che naſce da giuſta cagione? Se

coſa mal fatta vi pare il trauagliar

gli orecchi di sì gratioſa pulcella,

peggior, ſenza fallo, farebbe à la

fciar trauagliato il ſuo petto di ge

lofia tanto ſtrana,per conto diper

fona; con la quale io ragionaua io

lamente di lei, com’ella appunto

haueua ordinato. Et oltre alle pa

rohe;gittandomi ginocchionià ter

ra,cosìfattamente pregherò la ter

rafteffajch'aprédofi, minghiotti

fca, fe mai è ſtato in mè pénſiero

colpeuole in offefa di lei,

Fıl, Voi non la intendete, ò non lavo

ieteintendere, Velo dico io, che

non è d'vopo darmi qui in iſtrada

tantafeccaggine, Horfiniamola, fe :

volète,vnavolta. . . . . ,

Fla. E quandọ egli poi mi comande

rà, ch'io taccia, toftoio tacendo , e

ringratiando nel mio cuore il Cie

,Mlo32م

|

|
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lo, ch'in queſtaguifa m’habbia de

gnato, difar palefel’innocéza mia.

Ringratierò ancor voi, per lo cui

mezzo,farò tornato da morte, à vi

ta. E s’intanto,per mia deftraven

* tura,quella appariffe, di cui ragio

no,renderò mercè, ſopra ogn'altro,

àlei,che col Sole de gli occhi fùoi,

toglieràda'miei queſta nube dipiã

tomētre che l’aura dellemie paro

lefgombrerà dal fuo petto lafofca

nebbia della falfa credenza, e della

non ragioneuole gelofia. ,

Elu. Ahi, ch'egli parla permè.

Fla. Et alla fineinchinato à lei, convn

faluto affettuofiffimo,e baciandomi

in queſta forma la mano,le darò fe-

gno del defio, ch'haurei dibaciar

fino alla terra, ch'ella calpeſta.

Fil. Questa rappreſentatione, mipar,

ch'egli habbia molto del naturale.

Al corpo,dinon vò dire, che tu El

nirala chiarirai . . . . . . .
/ ごは、ベｰ:t 〜* ・・･ ・ ｰ ､ ｡
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S C E N A VII.

Horatio, Flaminio.

Hor, KY Iate mille volte felice fig,

S mio di tanto giuditio, e di

taleingegno.

Fla. Saițuforfe ciò, che s’è fatto ? *

Hor. Colà mi nafcofi, e non folamen

tehò vdito il racconto del voſtro

amore,mà con accuratezza guatan

do, hò veduto in quella finestra la

fig.Eluira meftiſsima nel princípio,

del voſtro ragionamento; e quaſi

lagrimante,indi poi marauigliata, e

penfofa; mà verſo la fine tutt'alle- i

gra,e tutta ridente convarii fegni,

hor con le mani, hor con la teſta, fi

forzaua farui conofcere la ſua rice

uuta confolatione. , -.

Fla.Tutt'è verò, mà mi rincrefce,
M 2 che'l :
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chel fig.Filenio fene fiaauueduto, -

& infieme turbato. . . ' ; ·

Hor. Anzi questo e'I buono, ch’all'vl-

timo,come vecchio,e faggio,cono

fcerà dififattimali, lavēra medici
na efferii matrimonio . ·

Fla. Voglio, che la fig. Iſabella, che

pur affannato ne ftaua, fappia que-

fto, ch'hò fatto. . . . . 2

SCENA VIII.

Emilio, Lucida, Cl

lidio, Horatio.

Emi. ^T^ Osì dunque vàil fatto Lu

* C cida, & io mi doleua di

Flaminio à torto, laſciando di do

lermene con ragione ? . . . . .

Luc. Doleteuià voſtra pofta, purche

faluo rimangal’honordella miapa-: i
drona. * # : ; Call.
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• Call. Che cofa ciè Sig. Emilio? Che

º tanta collera? - »

Emil. Il faprai bene Callidio mio; e

i ragione haurai di riprendermi, che

per troppo offeruarele cafe altruí,
mancheuolmente hờ cuſtodita la

- mia. Màquella vendetta, che però

: falfa eſtimatione io diſegnaua difa

re, farà purben'impiegata per que
-fta vera. ; i

Call. Pertuafè Lucidavattene à cafa,

ch'iofarò teco bé tosto.Credo,che:

per la fua preſenza m'hauete così

| i cortamente fauellato, mà hora fa

:reſte torto alla mia leal ſeruitù, fe'i

-tutto non mi appalefafte. } \

Emi. Anziio defiaua fcontrarmí con

ivoi, per farui à fapere, qualmente

Lucida,hauendo intefa quella fini

ftra opinione,che della Sig. Iſabella

conceputa haueuamo, per chiarir

+'innocenza della padrona, mi hà

ritrelato, che l'amor di Flaminio

non era altrimente con Iſabella, mà ?

• “ : M 3 CΟΩ.

|
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con Eluira mia forella. E che d'ac

cordo lotencuan celato,finche Ifa

bella , quando foffe diuemuta mia

- fpofa,valuto haueffe con me,e con

mio padre,di leggieri il matrimo

s nio frà di loro à conchiudere. 'n

Gall. E perciò tanta collera? Io certa

- mente non veggo,qual colpa fia

- d.vn caualiere, che molto ami vo

ftra forella, e lecitamente la defi

deri perfua dohna. i . '

Emí. Mà vdite il rirhanente. Quel

contrafarfi, che noi afcoltammo ,

-ella mi dice, che fi trattaua pur di

Flaminio, per ragiohar con Eluira

fotto quell'habito,chefufle credu

to Archilaoper feco diuiſar’i mo- i

di da farbar il matrimonio, co'i

Fiorentino, & agetiolarlo con lui,

: fperando in quella fineſtra veder

·la, che alla fineſtra di Archilao

corriſponde. Vedete hor voi qua

l’ardimento fia ftato queſto, .

Call. Ardimento fù egli, io no'lnic

** - * · · · · 80 •
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go.Mà fiete vöiforfe di marmo,che

-pereſperienza non fappiate, le for

ze d'amore? e d'amor pbi decito,

per vnirui à perſona molto à voi

cara, e deuiarui da perſona, da voi

þoco riceuuta nel cuore; e poi in

tanta anguſtia di tempo; chè, do

uendohoggi perder cui tấto ama-3

ua, forzagli era frà questa norte,

perdarcirimedio prender ogni đi.

ſperato partito. Sig:Emiliogran

-mentiamoci, chefràgli huomitifſb

no gli errori, efemerita lodeehi

non erra, maggior fi dee, à cui ri

-stauraglierrori altrai,epoliticoſ:

di honore , oue anche il picciel

fentimento fa crederle colpe, che

già non ſono. Et all'incontro,to

gliendoui dinanzi quell'huomb fi

mal compoſto, farà questo thätti

:

monio per tutti affai cốuenetole.

Per compimento:vi recøàmemo

ria, chela Sig. Iſabella,da voi con

tanta ragione amata, e poi à torto

|- M 4 odia

{ |
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odiata, defidera ciòfopramodơ,

Emi. Voi con fi gran fenno partita

mente bilanciate il tutto, che mí

i rendo vinto alvoſtro configlio;mà

come la faremo col Sig.miopadre,

1 il quale in quell'altro matrimonio

è proceduto tant'oltre? ; . ::

Call. Anzi hora più, chemaifoneín

, molta diſtintionesintorno alla do

- te; &io,le così vi piace,più potrở

allontanarcila volontà del Sig. Fi

- lenio, propoñÉdog!'il poco inte

i reffe, che con effoluimoſtrailfig.

- Flamínío ... . - , : { : * : * A : ?

Emil. Itenein buon’hora;&ríuedete

i mi poi,il più preſto, che fia poſſibi

·le, Quantovtiliseprofittetiolifono

i buoniamičí. In quelprimo auulfo

I mille diffordini, mi s'aggiratiano

- perlamente; la doue,con forman

, domial parer di Callidio, pőgoin

ſicurezza l'honor mio,e dimia fo

rella, vbidiſco alla voluntà di mio

padre,ftringo col parentadoyna

: : : - - 4 mico
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-tmico così perfetto, ecorriſpondo

ಶ್ಗcoģnicola io feruire ustolºgii:

:ே
Sig-Fileniowi cerca con ogni foſ

léčitudine. Éia:#ffdsleistle2':

Emi. Quai cofaegli vuolesti, oinºl;'#

Họr:Nönsò dirlaui:mà Atchitab éơE

stro,liliquațemi hàimiĝosto; ehệ

l'aiutià piarui, mihà dettoschef

fendo pur tutta via il Sig.Filenio in

diſcor ႏိုင္ပါ မိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံ {bního

impreſo # trattare di conĝiúnġér

per iſpoſa voſtra forella co’l mi

ម្ល៉េះ
Emil. Meffɔ de I

Hor. Comefà醬 ಘೀ, di

| colei, che sama di cuore. E ben --

dredorchintonierà#aawităởl&#3
antica corimio padrones quandoit

fig.Emiliowdirà daquelmtſfogcheº

per opera del SigFiuminioye perº

cimpiacergli,bà depostail'ina} dheº

:::ia M 5 giu
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visi ehaweua conceputars

醬 torto

ingelofito con tantpłpregiudicio

jdelhonorfiló,edaq ੰ:
l'età ilgtatrimoniocaimio padro

nesal quale hò purgià vedutorii fig.

Filenio molto inchinato, e perciò”

và datne parte allai Sig. Iſabella, i

prenderanne iom picciola ai

κ. " ί: ", είπεία έ ::::::..

n; izr:#}; ; ; ; ; ::: f ::13 "1:"{{","";:

*:S - NA:IX. }í,

دویېیېبدېچهدهلوميمنبا.
• ** . . . F + , ή νι, ε"... . . . . .

turi f'Go ti!“, „“ ; histov 4.locţii " ';
|- e A : º - *

*Emilio, 8.» : ... : “ .. 4.

ji, ołt,*: gnięc ! ## Griye, 3 . . . . . .

"tit,,12و'::i):زوننروبnd$# . cit:؟

హిన్దా}; d tu fairror:mio fauoreuole au

uenimentoriconofco da voiemeni

tre haurò, eiquesto cuorenei petro,

esteſtavitanelcuore,faròio ditat,

-ийа : }; obli.

}

|
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obligatibi conostitore. Ma qui

#ơnề Callidio dotie cóluihảdet:3

di hauerto veduto, per faper, che

colahàdeliberatomio padreintor:

nº alloammogliärmia forella coï

effovoi, ch'altrametite la mia alles

e grezzanon è compiuta: : : ,

Fl:Seanormiportate di cuorefig #

Biiiiiio , non vogliate per cagion -

mia effer d'impedimento questă fe:
T3 alla comme allegrezza deإلعتم

Pare; dinon daral SigFiler f{

merchiaffetta, & intanto ſe voi di--

morate ad andar alla ſpofa,viter

ງູຕ mcboardຕ່ted que!che fiete. |- rいしſ;｣." ｡#.」。."』 で

Emi Anzi la Sig:Iſabella m'hàfatto *

intendere, chēsio l'amo, făcciain

y:tempo finiramendue questima

ģimonij. Vedetés à tafordine, ćon

til circoſtanza poſs'iomančaré."
Fla. Di ciò laſciate H góuerno à më fö'

Parlerà con la SigĪfabella,in guiſa,

- - ch'ela

**,
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të pur tolto à porțiiņiordineg & 7

affréttateuialrifornosi più preſto,

င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏွစ္တို႔ႏိုင္ဆိုႏိုင္ရန္က
manderò i fuĝi parenti chiamãdọ,

acciò:hġ fi trübiinoin compagnia
con efiðleí: 1. : :

Emi Andrò àtor licenza dal fig-pant

įrese poi(mentre cosi comandate) .

ſenz'altro apparecchio, menèin

Flầ:Con lei yi aſpetto. Tu Pegnicco

hon vuoi starfaldo?: . . . .

*醬grezza?IlSig:Emilio midarà la mã:

čigli Sig.Iſib:llä altrettanto.E voi

črédéte effer franćo? :, :, :,

ງູhodi.dⓛl-E tahⓞ; ່
ģiù in tempo di nozze ſimili: la

čaſa la Sig. Iſabella, fevuoi, chio;

ťami,moſtratiauueduto,edibuoni

%，ifornio， t

r -
|

-
-

-

* *
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Filenio,Callidio, Ar

chilao, Horatio ::
-- : * : وا.دومند

Fil: F). Di Eluira petremo poi farſe

- FT", nozze. Hora poi ch'hauete

i così conchiuſo con lå Sig. Iſabella,

o trouate Emilio, e con altri amící

accompagnatelo alla ſpofa. Iợítà

tanto conmief. Archilao raccoglie

rò alcun parente, &íui tutti ínfie

me in breue cítroueremo . "

Calf. H farò fenzá indugio - -

rch.Coluimipareua, che patrimo

num quærebat, & nonmatrimo
: nium. - º *** . - - ;

Fil. Talche hờ benio fatte à leuarmi

* preſtamếte d'attorno ſe fue imper

- :

A

. . .tinenze: :

.Arch-،؟ر
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Arch.Bene, & optime. E quella fua

importunità di voler la dote cosi

immenfa,e di contanti,faràoportu

nita per noi; che Vrbanius (come

Callidio diceua ) fi potrà finir il

matrimonio co'Ifig. Flaminio . . .

Fil. Età queſto certamente ſopra tut

to hò acconſentito per lo vostro

configlio, molte colegiouanili dif.

zſimulando, che noi giouani fiambi

z stati puranche. I matrimonijac

commoderanno il tutto. Et è il

i meglio,che,venếdoilSig. Flaminio

con tanta amoreuolezza, la dote

- d'Iſabella» ch'io mirimborfo, farà

maggiore di quella, che pagherò

per mia figliuola,..., ; , , .

hauete reiterato questo commodo,

- monetario:Eņő vene cőgratulate

Purvna, rãmemorando le virtù di

i costoroschevihờenarrate,e quấto:

fapidulamente Flaminio verſeggia

nell'vno,e nell'altro idioma, e quã

- tO

Arch Ehⓤde is haⓥenus. Millefilte，

:
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: tolepidamente alfion dileuto déi

noſtro Emilio, s’accoppierà il can

to d’Ifabella .' . '

Fil. Chi hà à far cafa,fâmestieri con

- formarfi,non al canto della Cicala,

mà alla frugalità della Formica.

Arch. Veramente ycos, yćugręcè, la

- tine, domus, förmica; ideſt forma

domus, efempio, modello del ben

- gouefnar le cafe. Mà hoc non de- -

fiçiente,è pur huopo talvolta qual

che di porto virtuoſo. Et fortius ad

ftudia mens oblećtata redibit.

Fil. Etio vorrei, che tutt’il diporto di :

costoro fulsegli come quello della,

ſteffa Formica,che folamente gode *

del congregare. ; ,

Arch. Chiaro, chiaro quel g. perché "

hauete pronunciato congregare, e .

come congrego,& coaceruo figni-*

ficano cumulare, così congręcor,

e pergręcor, dicono prandiarye ta

tierniaře . ' 萎。°

Fil. Tolgami da ciè Iddio ; , ; ***

.Arch:اسد..
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Arch.Nőm'interrompete: enaſce dal

pernicioſo coſtumegreco, chefre

quérer s vniuano queglià delities&

compotationi . Vndè Plautus in:

. Bacchide, quodq; in luftris come

dam,& congręcem pater. . .

Fil. Io più volte v'hò detto, che poco.A

intendo ragionamenti letterati,co

sifoſchi,e ſottili. . . »

Arch.E queſto miangonizza,che tan

- to fottile nella parfimonia, fiete poi

i tanto grofo , & ottufo nelle letº

tere • : :

Fil. Almeno più ciuilmente melodi-3

ceſte.Oh doue corritu Horatio? "

Hor. Mandato dalla Sig. Iſabella,e da’

fuoi parenti à trouarvoi. . . »

Fil. Io farò çon eſso loro prima, che A.

giunga Emilio. ----
v

Hor. Võifiere errato,à creder,che gli

驚 nọuelli caminino al paffo vo

o : Egli è di già in cafa. . "

Arch.Oh,ě che čofe diuiſaron fra lo

nel primo įąconfro? »....... : .i. i

. . . Hor.
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Hor. Io nulla n'intefi, peroche.frà :

mille amoreuoliffimi abbracciamẽ.

ti,il fuono de bacimolto più fi vđi.

ua,che non quello delle parole. :

Fil. Buon prò. . . . . . .

Hor.Horala Sig. Iſabella cõ tutt'i pa

rentifuoi, per moſtrarui amoreuo- i

lezza maggiore,vi manda con ogni

efficacia pregando, che vi fermiate :

in cafa voſtra, doue pur mò fe ne

vengono tutti infieme. -;

Arch.E non afpettano gli altri con

fanguinei dello ſpoſo è ;

Hor. Signor nò, mà per diuerfi meſsi

han mãdato fimilmếte à pregargli;

che fi truouino tutti in cafa il Sig.

Filenio, per finire con allegrezza

compiuta queſta fera medeſima il

matrimonio del Sig. Emilio con la ·

Sig. Ifabella,e quello della Sig. El

uira col Sig. Flaminio, il quale ne'

patti hà dichiarato di non voleral

trofe non quello, che voi medefi

mo ne capitoli detterete.

*

Fil.
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Fil. Questa è pur troppo felicità; la :

dote al mio modo, el non efferui

meſtieriàfar due feſte,mà vna fola,

andiamo meffer Archilao. .

Arch.Quomodo gaudet ad parfimo- ,

niam . . '

Fil. Vieni tu Horatio parimente a

aiutarci, - ...

Hor. Andate,ch'hora vigiungo, per

che ancora vò conuitarci queſta

gétilistimabrigata.Signorise Signo

re mie, hò dette di voler conuítar-",

ui,perdar pena à quelvecchio aua

ro; mà veramente, per effer queste :

pozze alla ſproueduta, poco laute

menſe potrấno appreſtaruific feſta

non potrà farfi degna di voi, Feſta

faremo noi, fe degnerete di mo

strarci ilvio lieto, con far alcun

Íegno di allegrezza, i . '

\/Α 也 / ॐ 3 5o१6

|

- - - - -
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interui de interni

che la e fe la

lui armato quegli armati

poi poſcia

crcufæ Creufæ

s'inſuperbiſce infuperbifce
faltim faltem

faremo faremmo

diportai vi portai

meſtieri meſtiere

da le dalle

fapeſti fapeffi

dar 器

Per Pur,

Alcun altro di mutatione, mancanza,

!

&a giuntion di lettere» fi laſcia al

licio del Lettore :
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